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Decreto legislativo, 1 settembre 2011 n. 150 

Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione  
dei procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69 

 
Sintesi dei contenuti, norme e disposizioni richiamate 

 
 
 
Sommario: 1. La delega: art. 54, l. 18 giugno 2009, n. 69; 2. Sintesi dei contenuti; 3. Norme e disposizioni richiamate.  
 

 
 
 

 

1. La delega: art. 54, l. 18 giugno 2009, n. 69. 

 

Art. 54. (Delega al Governo per la riduzione e semplificazione dei procedimenti civili) 

 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in 

materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione che rientrano nell'ambito della giurisdizione ordinaria e che sono regolati 

dalla legislazione speciale. 

2. La riforma realizza il necessario coordinamento con le altre disposizioni vigenti. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi previsti dal presente articolo sono adottati su proposta del Ministro della giustizia e successivamente trasmessi al 

Parlamento, ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni competenti per materia, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data 
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di trasmissione, decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti 

allo spirare del termine previsto dal comma 1, o successivamente, la scadenza di quest'ultimo è prorogata di sessanta giorni. 

4. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) restano fermi i criteri di competenza, nonché i criteri di composizione dell'organo giudicante, previsti dalla legislazione vigente; 

b) i procedimenti civili di natura contenziosa autonomamente regolati dalla legislazione speciale sono ricondotti ad uno dei seguenti modelli 

processuali previsti dal codice di procedura civile: 

1) i procedimenti in cui sono prevalenti caratteri di concentrazione processuale, ovvero di officiosità dell'istruzione, sono ricondotti al rito 

disciplinato dal libro secondo, titolo IV, capo I, del codice di procedura civile; 

2) i procedimenti, anche se in camera di consiglio, in cui sono prevalenti caratteri di semplificazione della trattazione o dell'istruzione della causa, 

sono ricondotti al procedimento sommario di cognizione di cui al libro quarto, titolo I, capo III-bis, del codice di procedura civile, come introdotto 

dall'articolo 51 della presente legge, restando tuttavia esclusa per tali procedimenti la possibilità di conversione nel rito ordinario; 

3) tutti gli altri procedimenti sono ricondotti al rito di cui al libro secondo, titoli I e III, ovvero titolo II, del codice di procedura civile; 

c) la riconduzione ad uno dei riti di cui ai numeri 1), 2) e 3) della lettera b) non comporta l'abrogazione delle disposizioni previste dalla legislazione 

speciale che attribuiscono al giudice poteri officiosi, ovvero di quelle finalizzate a produrre effetti che non possono conseguirsi con le norme contenute nel 

codice di procedura civile; 

d) restano in ogni caso ferme le disposizioni processuali in materia di procedure concorsuali, di famiglia e minori, nonché quelle contenute nel regio 

decreto 14 dicembre 1933, n. 1669, nel regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, nella legge 20 maggio 1970, n. 300, nel codice della proprietà industriale 

di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e nel codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. 

5. Gli articoli da 1 a 33, 41, comma 1, e 42 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, sono abrogati. 

6. Gli articoli da 1 a 33, 41, comma 1, e 42 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, continuano ad applicarsi alle controversie pendenti alla data 

di entrata in vigore della presente legge. 
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2. Sintesi dei contenuti. 

  

I. Il d.lgs. 1 settembre 2011, n. 150 dà attuazione alla delega prevista dall’ art. 54 della l. n. 69/2009 in materia di semplificazione e riduzione dei 

riti.  

In base ad essa il legislatore delegato è stato delegato ad adottare «uno o più decreti legislativi in materia di riduzione e semplificazione» 

riconducendo i «procedimenti civili di cognizione» rientranti «nell'ambito della giurisdizione ordinaria e […] regolati dalla legislazione speciale» ad 

uno dei tre modelli processuali disciplinati dal codice di procedura civile e segnatamente: 

a) al processo del lavoro: «i procedimenti in cui sono prevalenti caratteri di concentrazione processuale, ovvero di officiosità dell’istruzione»1; 

b) al processo sommario di cognizione2 «i procedimenti, anche se in camera di consiglio, in cui sono prevalenti caratteri di semplificazione della 

trattazione o dell’istruzione della causa»; 

c) al processo di cognizione ordinaria «tutti gli altri procedimenti». 

Nell’attuare la delega il legislatore delegato era tenuto a: 

«a) tenere  «fermi i criteri di competenza, nonché i criteri di composizione dell’organo giudicante, previsti dalla legislazione vigente» (4° comma, 

lettera a); 

b) conservare le «disposizioni previste dalla legislazione speciale che attribuiscono al giudice poteri officiosi, ovvero di quelle finalizzate a 

produrre effetti che non possono conseguirsi con le norme contenute nel codice di procedura civile» (4° comma, lettera c). 

Dall’opera di semplificazione venivano però estromessi tanto i procedimenti speciali regolati dai codici3,  quanto «le disposizioni processuali in 

materia di procedure concorsuali, di famiglia e minori, nonché quelle contenute nel regio decreto 14 dicembre 1933, n. 1669, nel regio decreto 21 dicembre 

1933, n. 1736, nella legge 20 maggio 1970, n. 300, nel codice della proprietà industriale di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e nel codice del 

consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206» (4° comma, lettera d).  

                                                 
1
 di cui al « libro secondo, titolo IV, capo I, del codice di procedura civile».  

2
 «Di cui al libro quarto, titolo I, capo III-bis, del codice di procedura civile, restando tuttavia esclusa per tali procedimenti la possibilità di conversione nel rito ordinario».  

3
 In forza del richiamo alla sola legislazione speciale (comma 1°).  
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La disposizione di delega, dunque, è stata concepita in modo tale da lasciare inalterate, vuoi in forza delle espresse esclusione, vuoi in ragione di 

criteri direttivi inutilmente rigorosi4, fin troppe peculiarità nel panorama dei riti, cosicché l’opera di semplificazione attuata dal decreto legislativo è, in 

realtà, esigua.  

II. Il testo promulgato presenta netti miglioramenti rispetto allo Schema di decreto legislativo approvato il 15 marzo u.s. dalla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri.  

In adesione alle proposte e ai suggerimenti emersi nelle audizioni parlamentari e nelle interlocuzioni – orali e scritte -  con il Consiglio nazionale 

forense, difatti:  

1) si è adottata una disciplina cornice degli adattamenti necessari all’applicazione da parte del giudice collegiale del rito sommario di cognizione 

(art. 3). 

2) E’ stata introdotta una disciplina generale della sospensione dell’esecutività dei provvedimenti impugnati (art. 5), valevole per tutti i riti 

considerati con la sola eccezione delle controversie relative ad aiuti di Stato (art. 9) e della materia del trattamento sanitario obbligatorio (art. 21). 

Quella di un trattamento processuale omogeneo dell’inibitoria è stata una modifica fortemente voluta dal Consiglio nazionale forense (il quale, 

tuttavia, proponeva una disciplina più leggera – la ricorrenza di «gravi motivi», rispetto a quella adottata «gravi e circostanziate ragioni» emergenti 

dalla motivazione).  

3) Ugualmente rispondente alle sollecitazioni del Consiglio nazionale forense è la omogeneizzazione dei termini per le opposizioni a sanzioni 

amministrative e, più in generale, per la impugnazione dei provvedimenti di volta in volta richiamati. Salvo puntuali e rare eccezioni, vengono 

individuati un termine di 30 giorni per le parti residenti nel territorio nazionale ed uno di 60 giorni per i residenti all’estero (spariscono in tal modo le 

previsioni di termini di impugnazione/opposizione di 20 o 10 gg. prima contemplati). 

4) Viene, in qualche modo seppur non completamente, razionalizzato il criterio di riconduzione di taluni procedimenti speciali ad uno piuttosto 

che ad altro rito modello. E’ il caso (segnalato dal Consiglio nazionale forense nel Parere del 15 luglio u.s.) delle controversie in materia di protesto che 

nello schema erano ricondotte a due differenti riti e nel testo definitivo confluiscono nel rito del lavoro (cfr. artt. 12 e 13).  

                                                 
4
 Cfr. sul punto il Parere reso sul testo il 15 luglio 2011dal Consiglio nazionale forense.  
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Non si può, infine, sottolineare con rammarico che la disciplina dell’impugnazione dei provvedimenti emessi in esito al processo sommario di 

cognizione è rimasta fortemente frammentata e conserva ipotesi di inappellabilità. Sul fumus di eccesso di delega e di sospetta incostituzionalità di tale 

scelta il Consiglio nazionale forense – e la dottrina unanime – si erano ampiamente spesi. Spiace, quindi, considerare come le perplessità da più parti 

manifestate siano rimaste, sotto questo profilo, inascoltate.  

IV. Il d.lgs. n. 150/2011 si articola in 5 capi.  

Il primo dedicato alle disposizioni generali (artt. 1-5) si occupa delle definizioni, delle disposizioni comuni, del mutamento del rito e della 

sospensione dell’efficacia esecutiva del provvedimento impugnato.   

Il Capo II (artt. 6- 13) si occupa delle controversie assoggettate al rito del lavoro (id est: sezione II del capo I del titolo IV del libro secondo del 

codice di procedura civile). In particolare vengono ad esso ricondotte:  

- l’opposizione a sanzione amministrativa – ordinanza ingiunzione ex art.22 L.689\1981  

-  l’opposizione al verbale di accertamento di violazione del codice della strada  

- l’opposizione a sanzioni in materia di stupefacenti;  

-  l’opposizione ai provvedimenti di recupero di aiuti di Stato; 

- i procedimenti in materia di applicazione delle disposizioni del codice della privacy; 

- le controversie agrarie; 

-  l’impugnazione dei provvedimenti in materia di registro dei protesti; 

-  le opposizioni ai provvedimenti in materia di riabilitazione del debitore protestato. 

Il Capo III (artt. 14-39), riconduce al rito sommario di cognizione:  

- i procedimenti in materia di liquidazione degli onorari e dei diritti di avvocato; 

-  le opposizioni ai decreti di pagamento delle spese di giustizia;  

-  i procedimenti in materia di mancato riconoscimento del diritto di soggiorno sul territorio nazionale in favore dei cittadini degli altri Stati 

membri dell'Unione europea o dei loro familiari;  

-  i procedimenti in materia di allontanamento dei cittadini dell’Unione europea o dei loro familiari; 

- i procedimenti in materia di allontanamento ed espulsione dei cittadini di Stati che non sono membri dell’Unione europea; 
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- i procedimenti di riconoscimento della protezione internazionale; 

-  i procedimenti di diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di soggiorno per motivi familiari ed altri provvedimenti 

in materia di diritto all’unità familiare; 

-  le opposizioni alla convalida del trattamento sanitario obbligatori; 

-  le azioni popolari e le controversie in materia di eleggibilità, decadenza e incompatibilità nelle elezioni comunali, provinciali, regionali; 

- le azioni in materia di eleggibilità e incompatibilità nelle elezioni per il Parlamento europeo; 

- le impugnazioni delle decisioni della Commissione elettorale circondariale in tema di elettorato attivo; 

-  i procedimenti in materia di riparazione a seguito di illecita diffusione del contenuto di intercettazioni telefoniche; le impugnazioni dei 

provvedimenti disciplinari a carico dei notai; 

-  le impugnazioni delle deliberazioni del consiglio nazionale dell’ordine dei giornalisti; 

-  i procedimenti in materia di discriminazione: fondate su motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; per l’accesso al lavoro o a beni e servizi; 

fondate su handicap, orientamento sessuale ed età; nei confronti di disabili;  

-  le opposizioni alla stima nelle espropriazioni per pubblica utilità; 

- le controversie in materia di attuazione di sentenze e provvedimenti stranieri. 

Il Capo IV  (artt. 31-33) riconduce al procedimento di cognizione ordinaria:  

-  i procedimenti in materia di rettificazione di attribuzione del sesso; 

-  le opposizioni a procedura coattiva per la riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici; 

- le controversie in materia di liquidazione degli usi civici.  

Il Capo V, infine, detta le disposizioni finali e le abrogazioni. “L’articolo 34 regolamenta le numerose modificazioni ed abrogazioni delle leggi 

speciali conseguenti alla nuova disciplina” (così la Relazione di accompagnamento); l’art. 35 contiene la clausola di invarianza finanziaria; l’art. 36 si 

occupa della disciplina transitoria e, in ottica di assoluta semplificazione, prevede che le disposizioni di nuovo conio si applichino ai soli “giudizi 

nuovi”, ossia instaurati dopo la sua entrata in vigore. 
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3. Norme e disposizioni richiamate. 

La prima colonna riporta il testo del d.lgs. n. 150/2011 (“nuovo rito”), la seconda (“vecchio rito”), la normativa speciale da esso presa in 

considerazione. La collocazione in colonne consente di apprezzare con immediatezza le differenze di disciplina che la riconduzione ad uno dei tre riti 

modelli comporta.  

Le disposizioni del codice di procedura civile non applicabili ai procedimenti speciali ad esso ricondotti sono indicate con il carattere barrato. 

 

 
 

“NUOVO RITO” 
 

D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011 N. 150 

“VECCHIO RITO” 
 

NORMATIVA RICHIAMATA 
CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1. 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
 a) Rito ordinario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del titolo I e del 
titolo III del libro secondo del codice di procedura civile;  
 b) Rito del lavoro: il procedimento regolato dalle norme della sezione II del capo I del 
titolo IV del libro secondo del codice di procedura civile;  
 c) Rito sommario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del capo III bis 
del titolo I del libro quarto del codice di procedura civile.  
 
 
 

 

Art. 2  
 (Disposizioni comuni alle controversie disciplinate  

 dal rito del lavoro) 

Codice di procedura civile – Libro II – Titolo IV - Capo I- Sez. II- : DELLE 
CONTROVERSIE INDIVIDUALI DI LAVORO (artt. 413-441)  
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1. Nelle controversie disciplinate dal Capo II, non si applicano, salvo che siano 
espressamente richiamati, gli articoli 413, 415,settimo comma, 417, 417-bis, 420-bis, 
421, terzo comma, 425, 426, 427, 429, terzo comma, 431, dal primo al quarto comma e 
sesto comma, 433, 438, secondo comma, e 439 del codice di procedura civile.  
 2. L'ordinanza prevista dall'articolo 423, secondo comma, del codice di procedura 
civile può essere concessa su istanza di ciascuna parte.  
 3. L'articolo 431, quinto comma, si applica alle sentenze di condanna a favore di 
ciascuna delle parti.  
 4. Salvo che sia diversamente disposto, i poteri istruttori previsti dall'articolo 421, 
secondo comma, del codice di procedura civile non vengono esercitati al di fuori dei 
limiti previsti dal codice civile.  
 

 
Sezione II: DEL PROCEDIMENTO  

 
§ 1: DEL PROCEDIMENTO DI PRIMO GRADO  

Art. 413 (Giudice competente) 
 
Le controversie previste dall'articolo 409 sono in primo grado di competenza del 
tribunale in funzione di giudice del lavoro. 
Competente per territorio e' il giudice nella cui circoscrizione e' sorto il rapporto 
ovvero si trova l'azienda o una sua dipendenza alla quale e' addetto il lavoratore o 
presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto. Tale 
competenza permane dopo il trasferimento dell'azienda o la cessazione di essa o della 
sua dipendenza, purché la domanda sia proposta entro sei mesi dal trasferimento o 
dalla cessazione. Competente per territorio per le controversie previste dal numero 3) 
dell'articolo 409 e' il giudice nella cui circoscrizione si trova il domicilio dell'agente, del 
rappresentante di commercio ovvero del titolare degli altri rapporti di collaborazione 
di cui al predetto numero 3) dell'articolo 409. 
Competente per territorio per le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche amministrazioni è il giudice nella cui circoscrizione ha sede 
l'ufficio al quale il dipendente è addetto o era addetto al momento della cessazione del 
rapporto. 
Nelle controversie nelle quali è parte una Amministrazione dello Stato non si applicano 
le disposizioni dell'articolo 6 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 
Qualora non trovino applicazione le disposizioni dei commi precedenti, si applicano 
quelle dell'articolo 18. 
Sono nulle le clausole derogative della competenza per territorio. 

 
Art. 414. (Forma della domanda)  

La domanda si propone con ricorso, il quale deve contenere: 
1) l'indicazione del giudice;  
2) il nome, il cognome, nonché' la residenza o il domicilio eletto del ricorrente nel 
comune in cui ha sede il giudice adito, il nome, il cognome e la residenza o il domicilio o 



 
CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE 

PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

Ufficio studi 

 

 

 
I Dossier dell’Ufficio studi del Consiglio nazionale forense 

n. 5/2011 

 

10 
 

 

la dimora del convenuto; se ricorrente o convenuto e' una persona giuridica, 
un'associazione non riconosciuta o un comitato, il ricorso deve indicare la 
denominazione o ditta nonché' la sede del ricorrente o del convenuto;  
3) la determinazione dell'oggetto della domanda;  
4) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda con le 
relative conclusioni;  
5) l'indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e in 
particolare dei documenti che si offrono in comunicazione. 

 
Art. 415. (Deposito del ricorso e decreto di fissazione dell'udienza) 

Il ricorso e' depositato nella cancelleria del giudice competente insieme con i 
documenti in esso indicati.  
Il giudice, entro cinque giorni dal deposito del ricorso, fissa, con decreto, l'udienza di 
discussione, alla quale le parti sono tenute a comparire personalmente.  
Tra il giorno del deposito del ricorso e l'udienza di discussione non devono decorrere 
più di sessanta giorni.  
Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato al 
convenuto, a cura dell'attore, entro dieci giorni dalla data di pronuncia del decreto, 
salvo quanto disposto dall'articolo 417. 
Tra la data di notificazione al convenuto e quella dell'udienza di discussione deve 
intercorrere un termine non minore di trenta giorni.  
Il termine di cui al comma precedente e' elevato a quaranta giorni e quello di cui al 
terzo comma e' elevato a ottanta giorni nel caso in cui la notificazione prevista dal 
quarto comma debba effettuarsi all'estero. 
Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, il ricorso e` notificato 
direttamente presso l'amministrazione destinataria ai sensi dell'articolo 144, secondo 
comma.  
Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa 
in giudizio, si osservano le disposizioni delle leggi speciali che prescrivono la 
notificazione presso gli uffici dell'Avvocatura dello Stato competente per territorio.  
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Art. 416. (Costituzione del convenuto) 
Il convenuto deve costituirsi almeno dieci giorni prima della udienza, dichiarando la 
residenza o eleggendo domicilio nel comune in cui ha sede il giudice adito.  
La costituzione del convenuto si effettua mediante deposito in cancelleria di una 
memoria difensiva, nella quale devono essere proposte, a pena di decadenza, le 
eventuali domande in via riconvenzionale e le eccezioni processuali e di merito che non 
siano rilevabili d'ufficio.  
Nella stessa memoria il convenuto deve prendere posizione, in maniera precisa e non 
limitata ad una generica contestazione, circa i fatti affermati dall'attore a fondamento 
della domanda, proporre tutte le sue difese in fatto e in diritto ed indicare 
specificamente, a pena di decadenza, i mezzi di prova dei quali intende avvalersi ed in 
particolare i documenti che deve contestualmente depositare. 

 
Art. 417. (Costituzione e difesa personali delle parti)  

In primo grado la parte può stare in giudizio personalmente quando il valore della 
causa non eccede gli € 129,11.  
La parte che sta in giudizio personalmente propone la domanda nelle forme di cui 
all'articolo 414 o si costituisce nelle forme di cui all'articolo 416 con elezione di 
domicilio nell'ambito del territorio della Repubblica.  
Può proporre la domanda anche verbalmente davanti al giudice che ne fa redigere 
processo verbale.  
Il ricorso o il processo verbale con il decreto di fissazione dell'udienza devono essere 
notificati al convenuto e allo stesso attore a cura della cancelleria entro i termini di cui 
all'articolo 415.  
Alle parti che stanno in giudizio personalmente ogni ulteriore atto o memoria deve 
essere notificato dalla cancelleria. 

 
Art. 417-bis. (Difesa delle pubbliche amministrazioni) 

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui al quinto comma dell’articolo 413, limitatamente al giudizio di 
primo grado le amministrazioni stesse possono stare in giudizio avvalendosi 
direttamente di propri dipendenti. 
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Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa 
in giudizio, le disposizioni di cui al comma precedente si applica salvo che l’Avvocatura 
dello Stato competente per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima o 
aventi notevoli riflessi economici, determini di assumere direttamente la trattazione 
della causa dandone immediata comunicazione ai competenti uffici 
dell’amministrazione interessata, nonché al Dipartimento della funzione pubblica, 
anche per l’eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del contenzioso 
del lavoro. In ogni altro caso l’Avvocatura dello Stato trasmette immediatamente, e 
comunque non oltre 7 giorni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai 
competenti uffici dell’amministrazione interessata per gli adempimenti di cui al comma 
precedente. 
Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le 
strutture dell’amministrazione civile del Ministero dell’interno, alle quali conferiscono 
mandato nei limiti di cui al primo comma. 

 
Art. 418. (Notificazione della domanda riconvenzionale)  

Il convenuto che abbia proposta domanda in via riconvenzionale a norma del secondo 
comma dell'articolo 416 deve, con istanza contenuta nella stessa memoria, a pena di 
decadenza dalla riconvenzionale medesima, chiedere al giudice che, a modifica del 
decreto di cui al secondo comma dell'articolo 415, pronunci, non oltre cinque giorni, un 
nuovo decreto per la fissazione dell'udienza.  
Tra la proposizione della domanda riconvenzionale e l'udienza di discussione non 
devono decorrere piu' di cinquanta giorni.  
Il decreto che fissa l'udienza deve essere notificato all'attore a cura dell'ufficio, 
unitamente alla memoria difensiva, entro dieci giorni dalla data in cui e' stato 
pronunciato.  
Tra la data di notificazione all'attore del decreto pronunciato a norma del primo 
comma e quella dell'udienza di discussione deve intercorrere un termine non minore 
di venticinque giorni.  
Nel caso in cui la notificazione del decreto debba farsi all'estero il termine di cui al 
secondo comma e' elevato a settanta giorni, e quello di cui al comma precedente e' 
elevato a trentacinque giorni. 
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Art. 419. (Intervento volontario)  

Salvo che sia effettuato per l'integrazione necessaria del contraddittorio, l'intervento 
del terzo ai sensi dell'articolo 105 non può aver luogo oltre il termine stabilito per la 
costituzione del convenuto, con le modalita' previste dagli articoli 414 e 416 in quanto 
applicabili.  

 
Art. 420. (Udienza di discussione della causa)  

Nell'udienza fissata per la discussione della causa il giudice interroga liberamente le 
parti presenti, tenta la conciliazione della lite e formula alle parti una proposta 
transattiva. La mancata comparizione personale delle parti, o il rifiuto della proposta 
transattiva del giudice, senza giustificato motivo, costituiscono comportamento 
valutabile dal giudice ai fini del giudizio. Le parti possono, se ricorrono gravi motivi, 
modificare le domande, eccezioni e conclusioni già formulate previa autorizzazione del 
giudice. 
Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, il 
quale deve essere a conoscenza dei fatti della causa. La procura deve essere conferita 
con atto pubblico o scrittura privata autenticata e deve attribuire al procuratore il 
potere di conciliare o transigere la controversia. La mancata conoscenza, senza gravi 
ragioni, dei fatti della causa da parte del procuratore è valutata dal giudice ai fini della 
decisione. 
Il verbale di conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo. 
Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura per la decisione, o se 
sorgono questioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza o ad altre pregiudiziali 
la cui decisione può definire il giudizio, il giudice invita le parti alla discussione e 
pronuncia sentenza anche non definitiva dando lettura del dispositivo. 
Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle parti e quelli che le 
parti non abbiano potuto proporre prima, se ritiene che siano rilevanti, disponendo, 
con ordinanza resa nell'udienza, per la loro immediata assunzione. 
Qualora ciò non sia possibile, fissa altra udienza, non oltre dieci giorni dalla prima, 
concedendo alle parti, ove ricorrano giusti motivi, un termine perentorio non superiore 
a cinque giorni prima dell'udienza di rinvio per il deposito in cancelleria di note 
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difensive. 
Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma del quinto comma, la 
controparte può dedurre i mezzi di prova che si rendano necessari in relazione a quelli 
ammessi, con assegnazione di un termine perentorio di cinque giorni. Nell'udienza 
fissata a norma del precedente comma il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di 
prova dedotti dalla controparte e provvede alla loro assunzione. 
L'assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza o, in caso di 
necessità, in udienza da tenersi nei giorni feriali immediatamente successivi. 
Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secondo comma, 106 e 107, il 
giudice fissa una nuova udienza e dispone che, entro cinque giorni, siano notificati al 
terzo il provvedimento nonché il ricorso introduttivo e l'atto di costituzione del 
convenuto, osservati i termini di cui ai commi terzo, quinto e sesto dell'articolo 415. Il 
termine massimo entro il quale deve tenersi la nuova udienza decorre dalla pronuncia 
del provvedimento di fissazione. 
Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni prima dell'udienza fissata, 
depositando la propria memoria a norma dell'articolo 416. 
A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede l'ufficio. 
Le udienze di mero rinvio sono vietate. 

 
Art. 420-bis. (Accertamento pregiudiziale sull'efficacia, validita' ed interpretazione dei 

contratti e accordi collettivi) 
Quando per la definizione di una controversia di cui all'articolo 409 e' necessario 
risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l'efficacia, la validita' o 
l'interpretazione delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, il giudice 
decide con sentenza tale questione, impartendo distinti provvedimenti per l'ulteriore 
istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa fissando una successiva 
udienza in data non anteriore a novanta giorni. 
La sentenza e' impugnabile soltanto con ricorso immediato per cassazione da proporsi 
entro sessanta giorni dalla comunicazione dell'avviso di deposito della sentenza. 
Copia del ricorso per cassazione deve, a pena di inammissibilità del ricorso, essere 
depositata presso la cancelleria del giudice che ha emesso la sentenza impugnata entro 
venti giorni dalla notificazione del ricorso alle altre parti; il processo e' sospeso dalla 
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data del deposito. 
 

Art. 421. (Poteri istruttori del giudice) 
Il giudice indica alle parti in ogni momento le irregolarità degli atti e dei documenti che 
possono essere sanate assegnando un termine per provvedervi, salvo gli eventuali 
diritti quesiti.  
Può altresi' disporre d'ufficio in qualsiasi momento l'ammissione di ogni mezzo di 
prova, anche fuori dei limiti stabiliti dal codice civile, ad eccezione del giuramento 
decisorio, nonche' la richiesta di informazioni e osservazioni, sia scritte che orali, alle 
associazioni sindacali indicate dalle parti. Si osserva la disposizione del comma sesto 
dell'articolo 420.  
Dispone, su istanza di parte, l'accesso sul luogo di lavoro, purché necessario al fine 
dell'accertamento dei fatti, e dispone altresì, se ne ravvisa l'utilità', l'esame dei testimoni 
sul luogo stesso. 
Il giudice, ove lo ritenga necessario, può ordinare la comparizione, per interrogarle 
liberamente sui fatti della causa, anche di quelle persone che siano incapaci di 
testimoniare a norma dell'articolo 246 o a cui sia vietato a norma dell'articolo 247. 

 
Art. 422. (Registrazione su nastro)  

Il giudice può autorizzare la sostituzione della verbalizzazione da parte del cancelliere 
con la registrazione su nastro delle deposizioni di testi e delle audizioni delle parti o di 
consulenti. 
 

Art. 423. (Ordinanze per il pagamento di somme) 
Il giudice, su istanza di parte, in ogni stato del giudizio, dispone con ordinanza il 
pagamento delle somme non contestate.  
Egualmente, in ogni stato del giudizio, il giudice può, su istanza del lavoratore, disporre 
con ordinanza il pagamento di una somma a titolo provvisorio quando ritenga il diritto 
accertato e nei limiti della quantità per cui ritiene già raggiunta la prova.  
Le ordinanze di cui ai commi precedenti costituiscono titolo esecutivo.  
L'ordinanza di cui al secondo comma e' revocabile con la sentenza che decide la causa. 
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Art. 424. (Assistenza del consulente tecnico) 
Se la natura della controversia lo richiede, il giudice, in qualsiasi momento, nomina uno 
o piu' consulenti tecnici, scelti in albi speciali, a norma dell'articolo 61. A tal fine il 
giudice può disporre ai sensi del sesto comma dell'articolo 420.  
Il consulente può essere autorizzato a riferire verbalmente ed in tal caso le sue 
dichiarazioni sono integralmente raccolte a verbale, salvo quanto previsto dal 
precedente articolo 422.  
Se il consulente chiede di presentare relazione scritta, il giudice fissa un termine non 
superiore a venti giorni, non prorogabile, rinviando la trattazione ad altra udienza. 

 
Art. 425. (Richiesta di informazioni e osservazioni alle associazioni sindacali)  

Su istanza di parte, l'associazione sindacale indicata dalla stessa ha facoltà di rendere 
in giudizio, tramite un suo rappresentante, informazioni e osservazioni orali o scritte. 
Tali informazioni e osservazioni possono essere rese anche nel luogo di lavoro ove sia 
stato disposto l'accesso ai sensi del terzo comma dell'articolo 421.  
A tal fine, il giudice può disporre ai sensi del sesto comma dell'articolo 420. 
Il giudice può richiedere alle associazioni sindacali il testo dei contratti e accordi 
collettivi di lavoro, anche aziendali, da applicare nella causa. 
 
 

Art. 426. (Passaggio dal rito ordinario al rito speciale)  
Il giudice, quando rileva che una causa promossa nelle forme ordinarie riguarda uno 
dei rapporti previsti dall'articolo 409, fissa con ordinanza l'udienza di cui all'articolo 
420 e il termine perentorio entro il quale le parti dovranno provvedere all'eventuale 
integrazione degli atti introduttivi mediante deposito di memorie e documenti in 
cancelleria. 
Nell'udienza come sopra fissata provvede a norma degli articoli che precedono. 

 
Art. 427. (Passaggio dal rito speciale al rito ordinario) 

Il giudice, quando rileva che una causa promossa nelle forme stabilite dal presente 
capo riguarda un rapporto diverso da quelli previsti dall'articolo 409, se la causa stessa 
rientra nella sua competenza dispone che gli atti siano messi in regola con le 
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disposizioni tributarie, altrimenti la rimette con ordinanza al giudice competente, 
fissando un termine perentorio non superiore a trenta giorni per la riassunzione con il 
rito ordinario.  
In tal caso le prove acquisite durante lo stato di rito speciale avranno l'efficacia 
consentita dalle norme ordinarie. 

 
Art. 428. (Incompetenza del giudice)  

Quando una causa relativa ai rapporti di cui all'articolo 409 sia stata proposta a giudice 
incompetente, l'incompetenza può essere eccepita dal convenuto soltanto nella 
memoria difensiva di cui all'articolo 416 ovvero rilevata d'ufficio dal giudice non oltre 
l'udienza di cui all'articolo 420.  
Quando l'incompetenza sia stata eccepita o rilevata ai sensi del comma precedente, il 
giudice rimette la causa al tribunale in funzione di giudice del lavoro, fissando un 
termine perentorio non superiore a trenta giorni per la riassunzione con rito speciale. 

 
Art. 429. (Pronuncia della sentenza)  

Nell'udienza il giudice, esaurita la discussione orale e udite le conclusioni delle parti, 
pronuncia sentenza con cui definisce il giudizio dando lettura del dispositivo e della 
esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione. In caso di particolare 
complessità della controversia, il giudice fissa nel dispositivo un termine, non 
superiore a sessanta giorni, per il deposito della sentenza.  
Se il giudice lo ritiene necessario, su richiesta delle parti, concede alle stesse un 
termine non superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive, rinviando la 
causa all'udienza immediatamente successiva alla scadenza del termine suddetto, per 
la discussione e la pronuncia della sentenza. 
Il giudice, quando pronuncia sentenza di condanna al pagamento di somme di denaro 
per crediti di lavoro, deve determinare, oltre gli interessi nella misura legale, il maggior 
danno eventualmente subito dal lavoratore per la diminuzione di valore del suo 
credito, condannando al pagamento della somma relativa con decorrenza dal giorno 
della maturazione del diritto. 

 
Art. 430. (Deposito della sentenza)  
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La sentenza deve essere depositata in cancelleria entro quindici giorni dalla pronuncia. 
Il cancelliere ne da' immediata comunicazione alle parti. 
 

Art. 431. (Esecutorietà della sentenza)  
Le sentenze che pronunciano condanna a favore del lavoratore per crediti derivanti dai 
rapporti di cui all'articolo 409 sono provvisoriamente esecutive.  
All'esecuzione si può procedere con la sola copia del dispositivo, in pendenza del 
termine per il deposito della sentenza. 
Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione sia 
sospesa quando dalla stessa possa derivare all'altra parte gravissimo danno.  
La sospensione disposta a norma del comma precedente può essere anche parziale e, 
in ogni caso, l'esecuzione provvisoria resta autorizzata fino alla somma di € 258,23.  
Le sentenze che pronunciano condanna a favore del datore di lavoro sono 
provvisoriamente esecutive e sono soggette alla disciplina degli articoli 282 e 283.  
Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione sia 
sospesa in tutto o in parte quando ricorrono gravi motivi.  

 
Art. 432. (Valutazione equitativa delle prestazioni) 

Quando sia certo il diritto ma non sia possibile determinare la somma dovuta, il giudice 
la liquida con valutazione equitativa.  

 
§ 2: DELLE IMPUGNAZIONI  

Art. 433. (Giudice d'appello)  
L'appello contro le sentenze pronunciate nei processi relativi alle controversie previste 
nell'articolo 409 deve essere proposto con ricorso davanti alla corte di appello 
territorialmente competente in funzione di giudice del lavoro. 
Ove l'esecuzione sia iniziata, prima della notificazione della sentenza, l'appello può 
essere proposto con riserva dei motivi che dovranno essere presentati nel termine di 
cui all'articolo 434. 
 

Art. 434. (Deposito del ricorso in appello)  
Il ricorso deve contenere l'esposizione sommaria dei fatti e i motivi specifici 
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dell'impugnazione, nonché' le indicazioni prescritte dall'articolo 414.  
Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della corte di appello (1) entro trenta 
giorni dalla notificazione della sentenza, oppure entro quaranta giorni nel caso in cui la 
notificazione abbia dovuto effettuarsi all'estero. 

 
Art. 435. (Decreto del presidente) 

Il presidente della corte di appello entro cinque giorni dalla data di deposito del ricorso 
nomina il giudice relatore e fissa, non oltre sessanta giorni dalla data medesima, 
l'udienza di discussione dinanzi al collegio.  
L'appellante, nei dieci giorni successivi al deposito del decreto, provvede alla notifica 
del ricorso e del decreto all'appellato. 
Tra la data di notificazione all'appellato e quella dell'udienza di discussione deve 
intercorrere un termine non minore di venticinque giorni.  
Nel caso in cui la notificazione prevista dal secondo comma deve effettuarsi all'estero, i 
termini di cui al primo e al terzo comma sono elevati, rispettivamente, a ottanta e 
sessanta giorni.  

 
Art. 436. (Costituzione dell'appellato e appello incidentale)  

L'appellato deve costituirsi almeno dieci giorni prima della udienza. 
La costituzione dell'appellato si effettua mediante deposito in cancelleria del fascicolo e 
di una memoria difensiva, nella quale deve essere contenuta dettagliata esposizione di 
tutte le sue difese.  
Se propone appello incidentale, l'appellato deve esporre nella stessa memoria i motivi 
specifici su cui fonda l'impugnazione. L'appello incidentale deve essere proposto, a 
pena di decadenza, nella memoria di costituzione, da notificarsi, a cura dell'appellato, 
alla controparte almeno dieci giorni prima dell'udienza fissata a norma dell'articolo 
precedente.  
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell'articolo 416. 

 
Art. 437 (Udienza di discussione)  

Nell'udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della causa. Il collegio, sentiti i 
difensori delle parti, pronuncia sentenza dando lettura del dispositivo nella stessa 
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udienza. 
Non sono ammesse nuove domande ed eccezioni. Non sono ammessi nuovi mezzi di 
prova, tranne il giuramento estimatorio, salvo che il collegio anche d'ufficio, li ritenga 
indispensabili ai fini della decisione della causa. 
E' salva la facolta' delle parti di deferire il giuramento decisorio in qualsiasi momento 
della causa.  
Qualora ammetta le nuove prove, il collegio fissa, entro venti giorni, l'udienza nella 
quale esse debbono essere assunte e deve essere pronunciata la sentenza. In tal caso il 
collegio con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di cui all'articolo 423. 
Sono applicabili le disposizioni di cui ai commi secondo e terzo dell'articolo 429. 

 
Art. 438. (Deposito della sentenza di appello)  

Il deposito della sentenza di appello e' effettuato con l'osservanza delle norme di cui 
all'articolo 430.  
Si applica il disposto del secondo comma dell'articolo 431.  

 
Art. 439. (Cambiamento del rito in appello) 

La corte di appello, se ritiene che il provvedimento in primo grado non si sia svolto 
secondo il rito prescritto, procede a norma degli articoli 426 e 427. 

 
Art. 440. (Appellabilità delle sentenze)  

Sono inappellabili le sentenze che hanno deciso una controversia di valore non 
superiore a € 25,82.  

 
Art. 441. (Consulente tecnico in appello)  

Il collegio, nell'udienza di cui al primo comma dell'articolo 437, può nominare un 
consulente tecnico rinviando ad altra udienza da fissarsi non oltre trenta giorni. In tal 
caso con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di cui all'articolo 423.  
Il consulente deve depositare il proprio parere almeno dieci giorni prima della nuova 
udienza. 

Art. 3  
 (Disposizioni comuni alle controversie disciplinate  

Codice di procedura civile: Libro IV - Dei procedimenti speciali - Titolo I - Dei 
procedimenti sommari - Capo III-bis - Del procedimento sommario di cognizione. 
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  dal rito sommario di cognizione) 
  

 1. Nelle controversie disciplinate dal Capo III, non si applicano i commi secondo e 
terzo dell'articolo 702-ter del codice di procedura civile.  
 2. Quando la causa e' giudicata in primo grado in composizione collegiale, con il 
decreto di cui all'articolo 702-bis, terzo comma, del codice di procedura civile il 
presidente del collegio designa il giudice relatore. Il presidente può delegare 
l'assunzione dei mezzi istruttori ad uno dei componenti del collegio.  
 3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, quando è competente la corte di appello in 
primo grado il procedimento è regolato dagli articoli 702-bis e 702-ter del codice di 
procedura civile. 

 
Art. 702 bis. Forma della domanda. Costituzione delle parti.  
 
[1] Nelle cause in cui il tribunale giudica in composizione monocratica, la domanda può 
essere proposta con ricorso al tribunale competente. Il ricorso, sottoscritto a norma 
dell'articolo 125, deve contenere le indicazioni di cui ai numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 6) e 
l'avvertimento di cui al numero 7) del terzo comma dell'articolo 163. 
[2] A seguito della presentazione del ricorso il cancelliere forma il fascicolo d'ufficio e 
lo presenta senza ritardo al presidente del tribunale, il quale designa il magistrato cui è 
affidata la trattazione del procedimento. 
[3] Il giudice designato fissa con decreto l'udienza di comparizione delle parti, 
assegnando il termine per la costituzione del convenuto, che deve avvenire non oltre 
dieci giorni prima dell'udienza; il ricorso, unitamente al decreto di fissazione 
dell'udienza, deve essere notificato al convenuto almeno trenta giorni prima della data 
fissata per la sua costituzione. 
[4] Il convenuto deve costituirsi mediante deposito in cancelleria della comparsa di 
risposta, nella quale deve proporre le sue difese e prendere posizione sui fatti posti dal 
ricorrente a fondamento della domanda, indicare i mezzi di prova di cui intende 
avvalersi e i documenti che offre in comunicazione, nonché formulare le conclusioni. A 
pena di decadenza deve proporre le eventuali domande riconvenzionali e le eccezioni 
processuali e di merito che non sono rilevabili d'ufficio. 
[5] Se il convenuto intende chiamare un terzo in garanzia deve, a pena di decadenza, 
farne dichiarazione nella comparsa di costituzione e chiedere al giudice designato lo 
spostamento dell'udienza. Il giudice, con decreto comunicato dal cancelliere alle parti 
costituite, provvede a fissare la data della nuova udienza assegnando un termine 
perentorio per la citazione del terzo. La costituzione del terzo in giudizio avviene a 
norma del quarto comma 
 
702 ter. Procedimento 
 [1] Il giudice, se ritiene di essere incompetente, lo dichiara con ordinanza. 
[2] Se rileva che la domanda non rientra tra quelle indicate nell'articolo 702-bis, il 
giudice, con ordinanza non impugnabile, la dichiara inammissibile. Nello stesso modo 
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provvede sulla domanda riconvenzionale. 
[3] Se ritiene che le difese svolte dalle parti richiedono un'istruzione non sommaria, il 
giudice, con ordinanza non impugnabile, fissa l'udienza di cui all'articolo 183. In tal 
caso si applicano le disposizioni del libro II. 
[4] Quando la causa relativa alla domanda riconvenzionale richiede un'istruzione non 
sommaria, il giudice ne dispone la separazione. 
[5] Se non provvede ai sensi dei commi precedenti, alla prima udienza il giudice, 
sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel 
modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione rilevanti in relazione all'oggetto 
del provvedimento richiesto e provvede con ordinanza all'accoglimento o al rigetto 
delle domande. 
[6] L'ordinanza è provvisoriamente esecutiva e costituisce titolo per l'iscrizione di 
ipoteca giudiziale e per la trascrizione. 
[7] Il giudice provvede in ogni caso sulle spese del procedimento ai sensi degli articoli 
91 e seguenti. 
 
702 quater. Appello 
 [1] L'ordinanza emessa ai sensi del sesto comma dell'articolo 702-ter produce gli 
effetti di cui all'articolo 2909 del codice civile se non è appellata entro trenta giorni 
dalla sua comunicazione o notificazione. Sono ammessi nuovi mezzi di prova e nuovi 
documenti quando il collegio li ritiene rilevanti ai fini della decisione, ovvero la parte 
dimostra di non aver potuto proporli nel corso del procedimento sommario per causa 
ad essa non imputabile. Il presidente del collegio può delegare l'assunzione dei mezzi 
istruttori ad uno dei componenti del collegio. 
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Art. 4. 
(Mutamento del rito) 

1. Quando una controversia viene promossa in forme diverse da quelle previste dal 
presente decreto, il giudice dispone il mutamento del rito con ordinanza.  
 2. L'ordinanza prevista dal comma 1 viene pronunciata dal giudice, anche d'ufficio, 
non oltre la prima udienza di comparizione delle parti.  
 3. Quando la controversia rientra tra quelle per le quali il presente decreto prevede 
l'applicazione del rito del lavoro, il giudice fissa l'udienza di cui all'articolo 420 del 
codice di procedura civile e il termine perentorio entro il quale le parti devono 
provvedere all'eventuale integrazione degli atti introduttivi mediante deposito di 
memorie e documenti in cancelleria.  
 4. Quando dichiara la propria incompetenza, il giudice dispone che la causa sia 
riassunta davanti al giudice competente con il rito stabilito dalle disposizioni del 
presente decreto.  
 5. Gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono secondo le norme 
del rito seguito prima del mutamento. Restano ferme le decadenze e le preclusioni 
maturate secondo le norme del rito 
seguito prima del mutamento.  
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Art. 5  
 (Sospensione dell'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato) 

  
 1. Nei casi in cui il presente decreto prevede la sospensione dell'efficacia esecutiva del 
provvedimento impugnato il giudice vi provvede, se richiesto e sentite le parti, con 
ordinanza non impugnabile, quando ricorrono gravi e circostanziate ragioni 
esplicitamente indicate nella motivazione.  
 2. In caso di pericolo imminente di un danno grave e irreparabile, la sospensione può 
essere disposta con decreto pronunciato fuori udienza. La sospensione diviene 
inefficace se non e' confermata, entro la prima udienza successiva, con l'ordinanza di 
cui al comma 1. 

 

CAPO II 
DELLE CONTROVERSIE REGOLATI DAL RITO DEL LAVORO 

 

 

Art. 6. 
(Dell’opposizione ad ordinanza-ingiunzione) 

 
1. Le controversie previste dall'articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono 
regolate dal rito del lavoro, ove non diversamente stabilito dalle disposizioni del 
presente articolo.  
 2. L'opposizione si propone davanti al giudice del luogo in cui e' stata commessa la 

Artt. 22 e 23, l. 24 novembre 1981, n. 689  
 
22. Opposizione all'ordinanza-ingiunzione 
Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro l'ordinanza che dispone la sola 
confisca, gli interessati possono proporre opposizione davanti al giudice del luogo in 
cui è stata commessa la violazione individuato a norma dell'art. 22-bis , entro il 
termine di trenta giorni dalla notificazione del provvedimento. 
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violazione.  
 3. Salvo quanto previsto dai commi 4 e 5, e salve le competenze stabilite da altre 
disposizioni di legge, l'opposizione si propone davanti al giudice di pace.  
 4. L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione e' stata applicata 
per una violazione concernente disposizioni in materia:  
 a) di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro;  
 b) di previdenza e assistenza obbligatoria;  
 c) di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree 
protette;  
 d) di igiene degli alimenti e delle bevande;  
 e) valutaria;  
 f) di antiriciclaggio.  

 Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 
 L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata l'ordinanza notificata. 
 Il ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia indicato un suo 
procuratore, la dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio nel comune dove 
ha sede il giudice adito. 
 Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di residenza o la 
elezione di domicilio, le notificazioni al ricorrente vengono eseguite mediante deposito 
in cancelleria. 
 Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le comunicazioni nel corso 
del procedimento sono effettuate nei suoi confronti secondo le modalità stabilite dal 
codice di procedura civile. 
 L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che il giudice, 
concorrendo gravi motivi, disponga diversamente con ordinanza inoppugnabile. 
 
 
 
 
 

5. L'opposizione si propone altresì davanti al tribunale:  
 a) se per la violazione e' prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a 
15.493 euro;  
 b) quando, essendo la violazione punita con sanzione pecuniaria proporzionale senza 
previsione di un limite massimo, e' stata applicata una sanzione superiore a 15.493 
 

22-bis. Competenza per il giudizio di opposizione.  
Salvo quanto previsto dai commi seguenti, l'opposizione di cui all'art. 22 si propone 
davanti al giudice di pace. 
 L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione è stata applicata per 
una violazione concernente disposizioni in materia: 
 a) di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro; 
 b) di previdenza e assistenza obbligatoria; 
 c) urbanistica ed edilizia; 
 d) di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree 
protette; 
 e) di igiene degli alimenti e delle bevande; 
 f) di società e di intermediari finanziari; 
 g) tributaria e valutaria; 
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 g-bis) antiriciclaggio. 
c) quando è stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola o 
congiunta a quest'ultima, fatta eccezione per le violazioni previste dal r.d. 21 dicembre 
1933, n. 1736, dalla l. 15 dicembre 1990, n. 386 e dal d.lg. 30 aprile 1992, n. 285. euro;  
 

Regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, Disposizioni sull'assegno bancario, 
sull'assegno circolare e su alcuni titoli speciali dell'Istituto di emissione, del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia; 
 
Legge 15 dicembre 1990, n. 386 
Nuova disciplina sanzionatoria degli assegni bancari.  
 
Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
"Nuovo codice della strada" 

6. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede 
all'estero, e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale.  
 7. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5.  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

23. Giudizio di opposizione  
Il giudice, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto dal primo comma dell'art. 
22, ne dichiara l'inammissibilità con ordinanza ricorribile per cassazione. 
 Se il ricorso è tempestivamente proposto, il giudice fissa l'udienza di comparizione con 
decreto, steso in calce al ricorso, ordinando all'autorità che ha emesso il 
provvedimento impugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni prima della udienza 
fissata, copia del rapporto con gli atti relativi all'accertamento, nonché alla 
contestazione o notificazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a 
cura della cancelleria, all'opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo procuratore , e 
all'autorità che ha emesso l'ordinanza. La prova scritta della conoscenza del ricorso e 
del decreto equivale alla notifica degli stessi. 
 Tra il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione devono intercorrere i 
termini previsti dall'art. 163-bis del codice di procedura civile. 
 L'opponente e l'autorità che ha emesso l'ordinanza possono stare in giudizio 
personalmente; l'autorità che ha emesso l'ordinanza può avvalersi anche di funzionari 
appositamente delegati. 
 Se alla prima udienza l'opponente o il suo procuratore non si presentano senza 
addurre alcun legittimo impedimento, il giudice, con ordinanza appellabile, convalida il 
provvedimento opposto, ponendo a carico dell'opponente anche le spese successive 
all'opposizione. 
 Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene 
necessari e può disporre la citazione di testimoni anche senza la formulazione di 
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 8. Con il decreto di cui all'articolo 415, secondo comma, del codice di procedura civile 
il giudice ordina all'autorità' che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare 
in cancelleria, dieci giorni prima dell'udienza fissata, copia del rapporto con gli atti 
relativi all'accertamento, nonché alla contestazione o notificazione della violazione. Il 
ricorso e il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, all'opponente e all'autorità' 
che ha emesso l'ordinanza.  
  
 
9. Nel giudizio di primo grado l'opponente e l'autorità' che ha emesso l'ordinanza 
possono stare in giudizio personalmente. L'autorità' che ha emesso l'ordinanza può 
avvalersi anche di funzionari appositamente delegati. Nel giudizio di opposizione 
all'ordinanza-ingiunzione di cui all'articolo 205 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, il prefetto può farsi rappresentare in giudizio dall'amministrazione cui 
appartiene l'organo accertatore, la quale vi provvede a mezzo di propri 
funzionari appositamente delegati, laddove sia anche destinataria dei proventi della 
sanzione, ai sensi dell'articolo 208 del medesimo decreto.  
 10. Alla prima udienza, il giudice:  
 a) quando il ricorso e' proposto oltre i termini di cui al comma 6, lo dichiara 
inammissibile con sentenza;  
 b) quando l'opponente o il suo difensore non si presentano senza addurre alcun 
legittimo impedimento, convalida con ordinanza appellabile il provvedimento opposto 
e provvede sulle spese, salvo che l'illegittimità' del provvedimento risulti dalla 
documentazione allegata dall'opponente, ovvero l'autorità' che ha emesso l'ordinanza 
abbia omesso il deposito dei documenti di cui al comma 8.  
 11. Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della 
responsabilità dell'opponente. 
 12. Con la sentenza che accoglie l'opposizione il giudice può annullare in tutto o in 
parte l'ordinanza o modificarla anche limitatamente all'entità' della sanzione dovuta, 
che e' determinata in una misura in ogni caso non inferiore al minimo edittale. Nel 

capitoli. 
 Appena terminata l'istruttoria il giudice invita le parti a precisare le conclusioni ed a 
procedere nella stessa udienza alla discussione della causa pronunciando subito dopo 
la sentenza mediante lettura del dispositivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle 
conclusioni, il giudice, se necessario, concede alle parti un termine non superiore a 
dieci giorni per il deposito di note difensive e rinvia la causa alla udienza 
immediatamente successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia 
della sentenza. 
 Il giudice può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della 
sentenza, che è subito dopo depositata in cancelleria. 
 A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti si provvede d'ufficio. 
 Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta. 
 Con la sentenza il giudice può rigettare l'opposizione, ponendo a carico dell'opponente 
le spese di procedimento o accoglierla, annullando in tutto o in parte l'ordinanza o 
modificandola anche limitatamente all'entità della sanzione dovuta. Nel giudizio di 
opposizione davanti al giudice di pace non si applica l'art. 113, secondo comma, del 
codice di procedura civile. 
 Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della 
responsabilità dell'opponente. 
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giudizio di opposizione davanti al giudice di pace non si applica l'articolo 113, secondo 
comma, del codice di procedura civile.  
 13. Salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 6-bis, del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, gli atti del processo e la decisione sono esenti 
da ogni tassa e imposta. 

Art. 7 
(Dell’opposizione al verbale di accertamento di violazione del codice della strada) 

 

1. Le controversie in materia di opposizione al verbale di accertamento di violazione 
del codice della strada di cui all’articolo 204-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 sono regolate dal rito del lavoro, ove non diversamente stabilito dalle 
disposizioni del presente articolo. 

Art. 204-bis, d.lg. 30 aprile 1992, n. 285  
204-bis. Ricorso al giudice di pace.  
1. Alternativamente alla proposizione del ricorso di cui all'art. 203, il trasgressore o gli 
altri soggetti indicati nell'art. 196, qualora non sia stato effettuato il pagamento in 
misura ridotta nei casi in cui è consentito, possono proporre ricorso al giudice di pace 
competente per il territorio del luogo in cui è stata commessa la violazione, nel termine 
di sessanta giorni dalla data di contestazione o di notificazione. 
 2. Il ricorso è proposto secondo le modalità stabilite dall'art. 22 della l. 24 novembre 
1981, n. 689, e secondo il procedimento fissato dall'art. 23 della medesima l. n. 689 del 
1981, fatte salve le deroghe previste dal presente articolo, e si estende anche alle 
sanzioni accessorie. 
 3. Il ricorso e il decreto con cui il giudice fissa l'udienza di comparizione sono 
notificati, a cura della cancelleria, all'opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo 
procuratore, e ai soggetti di cui al comma 4-bis , anche a mezzo di fax o per via 
telematica all'indirizzo elettronico comunicato ai sensi dell'art. 7 del regolamento di 
cui al d.p.r. 13 febbraio 2001, n. 123.  
 3-bis. Tra il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione devono intercorrere 
termini liberi non maggiori di trentagiorni, se il luogo della notificazione si trova in 
Italia, o di sessanta giorni, se si trova all'estero. Se il ricorso contiene istanza di 
sospensione del provvedimento impugnato, l'udienza di comparizione deve essere 
fissata dal giudice entro venti giorni dal deposito dello stesso.  
 3-ter. L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che il 
giudice, concorrendo gravi e documentati motivi, disponga diversamente nella prima 
udienza di comparizione, sentite l'autorità che ha adottato il provvedimento e la parte 
ricorrente, con ordinanza motivata e impugnabile con ricorso in tribunale.  



 
CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE 

PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

Ufficio studi 

 

 

 
I Dossier dell’Ufficio studi del Consiglio nazionale forense 

n. 5/2011 

 

29 
 

 

 4. Il ricorso è, del pari, inammissibile qualora sia stato previamente presentato il 
ricorso di cui all'art. 203. 
 4-bis. La legittimazione passiva nel giudizio di cui al presente articolo spetta al 
prefetto, quando le violazioni opposte sono state accertate da funzionari, ufficiali e 
agenti dello Stato, nonché da funzionari e agenti delle Ferrovie dello Stato, delle 
ferrovie e tranvie in concessione e dell'ANAS; spetta a regioni, province e comuni, 
quando le violazioni sono state accertate da funzionari, ufficiali e agenti, 
rispettivamente, delle regioni, delle province e dei comuni o, comunque, quando i 
relativi proventi sono ad essi devoluti ai sensi dell'art. 208. Il prefetto può essere 
rappresentato in giudizio da funzionari della prefettura-ufficio territoriale del Governo.  
 5. In caso di rigetto del ricorso, il giudice di pace determina l'importo della sanzione e 
impone il pagamento della somma con sentenza immediatamente eseguibile. Il 
pagamento della somma deve avvenire entro i trenta giorni successivi alla 
notificazione della sentenza e deve essere effettuato a vantaggio dell'amministrazione 
cui appartiene l'organo accertatore, con le modalità di pagamento da questa 
determinate.  
 6. La sentenza con cui viene rigettato il ricorso costituisce titolo esecutivo per la 
riscossione coatta delle somme inflitte dal giudice di pace. 
7. Fermo restando il principio del libero convincimento, nella determinazione della 
sanzione, il giudice di pace non può applicare una sanzione inferiore al minimo edittale 
stabilito dalla legge per la violazione accertata. 
 8. In caso di rigetto del ricorso, il giudice di pace non può escludere l'applicazione delle 
sanzioni accessorie o la decurtazione dei punti dalla patente di guida. 
 9. Le disposizioni di cui ai commi 2 , 5, 6 e 7 si applicano anche nei casi di cui all'art. 
205 . 
 9-bis. La sentenza con cui è accolto o rigettato il ricorso è trasmessa, entro trenta 
giorni dal deposito, a cura della cancelleria del giudice, all'ufficio o comando da cui 
dipende l'organo accertatore.  

2. L’opposizione si propone davanti al giudice di pace del luogo in cui è stata 
commessa la violazione. 

 

3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla data di 
contestazione della violazione o di notificazione del verbale di accertamento, ovvero 

decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,  
art. 203. Ricorso al prefetto. 
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entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero e può essere depositato 
anche a mezzo del servizio postale. Il ricorso e' altresì inammissibile se e' stato 
previamente presentato ricorso ai sensi dell'articolo 203 del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285.  
4. L'opposizione si estende anche alle sanzioni accessorie.  
 5. La legittimazione passiva spetta al prefetto, quando le violazioni opposte sono state 
accertate da funzionari, ufficiali e agenti dello Stato, nonché da funzionari e agenti 
delle Ferrovie dello Stato, delle ferrovie e tranvie in concessione e dell'ANAS; spetta a 
regioni, province e comuni, quando le violazioni sono state accertate da funzionari, 
ufficiali e agenti, rispettivamente, delle regioni, delle province e dei comuni.  
 6. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5.  
  7. Con il decreto di cui all'articolo 415, secondo comma, del codice di procedura civile 
il giudice ordina all'autorità' che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare 
in cancelleria, dieci giorni prima dell'udienza fissata, copia del rapporto con gli atti 
relativi all'accertamento, nonché alla contestazione o notificazione della violazione. Il 
ricorso ed il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, all'opponente ed ai 
soggetti di cui al comma 5.  
 8. Nel giudizio di primo grado le parti possono stare in giudizio personalmente. 
L'amministrazione resistente può avvalersi anche di funzionari appositamente 
delegati.  
 9. Alla prima udienza, il giudice:  
 a) nei casi previsti dal comma 3 dichiara inammissibile il ricorso con sentenza;  
 b) quando l'opponente o il suo difensore non si presentano senza addurre alcun 
legittimo impedimento, convalida con ordinanza appellabile il provvedimento opposto 
e provvede sulle spese, salvo 
che la illegittimità del provvedimento risulti dalla documentazione allegata 
dall'opponente, ovvero l'autorità' che ha emesso il provvedimento impugnato abbia 
omesso il deposito dei documenti di cui al comma 7.  
 10. Con la sentenza che accoglie l'opposizione il giudice può annullare in tutto o in 
parte il provvedimento opposto. Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono 
prove sufficienti della responsabilità dell'opponente. Non si applica l'articolo 113, 

1. Il trasgressore o gli altri soggetti indicati nell'art. 196, nel termine di giorni sessanta 
dalla contestazione o dalla notificazione, qualora non sia stato effettuato il pagamento 
in misura ridotta nei casi in cui è consentito, possono proporre ricorso al prefetto del 
luogo della commessa violazione, da presentarsi all'ufficio o comando cui appartiene 
l'organo accertatore ovvero da inviarsi agli stessi con raccomandata con ricevuta di 
ritorno. Con il ricorso possono essere presentati i documenti ritenuti idonei e può 
essere richiesta l'audizione personale. 
 1-bis . Il ricorso di cui al comma 1 può essere presentato direttamente al prefetto 
mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. In tale caso, per la 
necessaria istruttoria, il prefetto trasmette all'ufficio o comando cui appartiene 
l'organo accertatore il ricorso, corredato dei documenti allegati dal ricorrente, nel 
termine di trenta giorni dalla sua ricezione. 
 2. Il responsabile dell'ufficio o del comando cui appartiene l'organo accertatore, è 
tenuto a trasmettere gli atti al prefetto nel termine di sessanta giorni dal deposito o dal 
ricevimento del ricorso nei casi di cui al comma 1 e dal ricevimento degli atti da parte 
del prefetto nei casi di cui al comma 1-bis . Gli atti, corredati dalla prova della avvenuta 
contestazione o notificazione, devono essere altresì corredati dalle deduzioni tecniche 
dell'organo accertatore utili a confutare o confermare le risultanze del ricorso (3). 
 3. Qualora nei termini previsti non sia stato proposto ricorso e non sia avvenuto il 
pagamento in misura ridotta, il verbale, in deroga alle disposizioni di cui all'art. 17 
della l. 24 novembre 1981, n. 689, costituisce titolo esecutivo per una somma pari alla 
metà del massimo della sanzione amministrativa edittale e per le spese di 
procedimento. 
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secondo comma, del codice di procedura civile.  
 11. Con la sentenza che rigetta l'opposizione il giudice determina l'importo della 
sanzione in una misura compresa tra il minimo e il massimo edittale stabilito dalla 
legge per la violazione accertata. Il pagamento della somma deve avvenire entro i 
trenta giorni successivi alla notificazione della sentenza e deve essere effettuato a 
vantaggio dell'amministrazione cui appartiene l'organo accertatore, con le modalità di 
pagamento da questa determinate.  
 12. Quando rigetta l'opposizione, il giudice non può escludere l'applicazione delle 
sanzioni accessorie o la decurtazione dei punti dalla patente di guida.  
  13. Salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 6-bis, del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, gli atti del processo e la decisione sono esenti 
da ogni tassa e imposta.  
 

Art. 8. (Dell’ opposizione a sanzione amministrativa in materia di stupefacenti) D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, art. 75, comma 9. 
 

 
1. Le controversie previste dall'articolo 75, comma 9, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono regolate dall'articolo 6 del presente decreto, 
salvo quanto previsto dal comma 2. 
2. Sono competenti il giudice di pace, e nel caso di trasgressore minorenne, il tribunale 
per i minorenni del luogo ove ha sede il prefetto che ha pronunciato il provvedimento 
impugnato. 

[…] 
9. Al decreto con il quale il prefetto irroga le sanzioni di cui al comma 1 e 
eventualmente formula l'invito di cui al comma 2, che ha effetto dal momento della 
notifica all'interessato, può essere fatta opposizione entro il termine di dieci giorni 
dalla notifica stessa, davanti al giudice di pace, e nel caso di minorenne al Tribunale per 
i minorenni, competente in relazione al luogo come determinato al comma 13. Copia 
del decreto è contestualmente inviata al questore di cui al comma 8. […] 

 
Art. 9 (Dell'opposizione ai provvedimenti di recupero di aiuti di Stato)  

 

 
Legge 6 giugno 2008, n. 101 (di conversione con mod. D.L. 8/4/2008, n. 59),  
 

  
 
1. Ove non diversamente disposto dal presente articolo, le controversie in materia di 
recupero degli aiuti di Stato previste dall'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 
59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, sono regolate dalle 
disposizioni contenute nell'articolo 6 del presente decreto, in quanto compatibili, ad 
eccezione dei commi 2, 3, 4, 5, 9 e 13.  

art. 1. Disposizioni in materia di recupero di aiuti di Stato innanzi agli organi di 
giustizia civile 
1. Nei giudizi civili concernenti gli atti e le procedure volti al recupero di aiuti di Stato 
in esecuzione di una decisione di recupero adottata dalla Commissione europea ai 
sensi dell'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 
1999, di seguito denominata: «decisione di recupero», il giudice può concedere la 
sospensione dell'efficacia del titolo amministrativo o giudiziale di pagamento, 
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2. Nelle controversie di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, e 
nei giudizi civili aventi ad oggetto un titolo giudiziale di pagamento conseguente a una 
decisione di recupero, il giudice, su richiesta di parte, può sospendere l'efficacia 
esecutiva del titolo amministrativo o giudiziale di pagamento se ricorrono 
cumulativamente le seguenti condizioni:  
 a) gravi motivi di illegittimità della decisione di recupero, ovvero evidente errore nella 
individuazione del soggetto tenuto alla restituzione dell'aiuto di Stato o evidente 
errore nel calcolo della somma da recuperare e nei limiti di tale errore;  
 b) pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile.  
 3. Quando accoglie l'istanza di sospensione per motivi attinenti alla illegittimità della 
decisione di recupero, il giudice provvede all'immediato rinvio pregiudiziale della 
questione alla Corte di giustizia dell'Unione europea, se ad essa non sia stata già 
deferita la questione di validità dell'atto comunitario contestato. L'istanza di 
sospensione non può in ogni caso essere accolta per motivi attinenti alla legittimità 
della decisione di recupero quando la parte istante, pur avendone facoltà perché 
individuata o chiaramente individuabile, non abbia proposto impugnazione avverso la 
decisione di recupero ai sensi dell'articolo 263 del Trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea, e successive modificazioni, ovvero 
quando, avendo proposto l'impugnazione, non abbia richiesto la sospensione della 
decisione di recupero ai sensi dell'articolo 278 del Trattato medesimo ovvero l'abbia 
richiesta e la sospensione non sia stata concessa.  
 4. Fuori dei casi in cui e' stato disposto il rinvio pregiudiziale alla Corte di giustizia, 
quando accoglie l'istanza di sospensione il giudice fissa la data dell'udienza di 
trattazione nel termine di trenta giorni. La causa e' decisa nei successivi sessanta 
giorni.  
 5. Il presidente di sezione, in ogni grado del procedimento, vigila sul rispetto dei 
termini di cui al comma 4 e riferisce con relazione trimestrale, rispettivamente, al 
presidente del tribunale o della corte di appello per le determinazioni di competenza. 
Nei tribunali non divisi in sezioni le funzioni di vigilanza sono svolte direttamente dal 
presidente del tribunale. 

conseguente a detta decisione, se ricorrono cumulativamente le seguenti condizioni: 
a) gravi motivi di illegittimità della decisione di recupero, ovvero evidente errore nella 
individuazione del soggetto tenuto alla restituzione dell'aiuto di Stato o evidente 
errore nel calcolo della somma da recuperare e nei limiti di tale errore; 
b) pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile. 
2. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti alla illegittimita' della decisione di 
recupero il giudice provvede alla sospensione del giudizio e all'immediato rinvio 
pregiudiziale della questione alla Corte di giustizia delle Comunita' europee, con 
richiesta di trattazione d'urgenza ai sensi dell'articolo 104-ter del regolamento di 
procedura della Corte di giustizia del 19 giugno 1991, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità europee n. L 176 del 4 luglio 1991, e successive modificazioni, 
se ad essa non sia stata gia' deferita la questione di validita' dell'atto comunitario 
contestato. Non può, in ogni caso, essere accolta l'istanza di sospensione dell'atto 
impugnato per motivi attinenti alla legittimita' della decisione di recupero quando la 
parte istante, pur avendone facolta' perche' individuata o chiaramente individuabile, 
non abbia proposto impugnazione avverso la decisione di recupero ai sensi 
dell'articolo 230 del Trattato istitutivo della Comunita' europea, e successive 
modificazioni, ovvero quando, avendo proposto l'impugnazione, non abbia richiesto la 
sospensione della decisione di recupero ai sensi dell'articolo 242 del Trattato 
medesimo ovvero l'abbia richiesta e la sospensione non sia stata concessa. 
3. Fuori dei casi in cui e' stato disposto il rinvio pregiudiziale alla Corte di giustizia, con 
il provvedimento che accoglie l'istanza di sospensione, il giudice fissa la data 
dell'udienza di trattazione nel termine di trenta giorni. La causa e' decisa nei successivi 
sessanta giorni. Allo scadere del termine di novanta giorni dalla data di emanazione del 
provvedimento di sospensione, il provvedimento perde efficacia salvo che il giudice, su 
istanza di parte, riesamini lo stesso e ne disponga la conferma, anche parziale, sulla 
base dei presupposti di cui ai commi 1 e 2, fissando un termine di efficacia non 
superiore a sessanta giorni. 
4. Per quanto non disposto dai commi da 1 a 3 ai giudizi di cui al comma 1, si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 22 e 23 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, ad eccezione dei commi terzo, quarto e decimo del medesimo articolo 23. 
5. Ai giudizi pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto non si applica il 
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comma 4. Se e' gia' stato concesso il provvedimento di sospensione la causa e' decisa 
nei termini di cui al comma 3, previa eventuale anticipazione dell'udienza di 
trattazione gia' fissata. Il giudice, su istanza di parte, riesamina il provvedimento di 
sospensione gia' concesso e ne dispone la revoca qualora non ricorrano i presupposti 
di cui ai commi 1 e 2. 
6. Il presidente di sezione, in ogni grado del procedimento, vigila sul rispetto dei 
termini di cui al comma 3 e riferisce con relazione trimestrale, rispettivamente, al 
presidente del tribunale o della Corte d'appello per le determinazioni di competenza. 
Nei tribunali non divisi in sezioni le funzioni di vigilanza sono svolte direttamente dal 
Presidente del tribunale. 

Art.10. (Delle controversie in materia di applicazione delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali) 

 

1. Le controversie previste dall’articolo 152 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196 sono regolate dal rito del lavoro, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo. 
2. È competente il tribunale del luogo in cui ha la residenza il titolare del trattamento 
dei dati, come definito dall’articolo 4 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  
3. Il ricorso avverso i provvedimenti del Garante per la protezione dei dati personali è 
proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del 
provvedimento o dalla data del rigetto tacito, ovvero entro sessanta giorni se il 
ricorrente risiede all’estero.  
4. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5.5. Se alla prima udienza il ricorrente non compare senza 
addurre alcun legittimo impedimento, il giudice dispone la cancellazione della causa 
dal ruolo e dichiara l'estinzione del processo, ponendo a carico del ricorrente le spese 
di giudizio. 
6. La sentenza che definisce il giudizio non è appellabile e può prescrivere le misure 
necessarie anche in deroga al divieto di cui all'articolo 4 della legge 20 marzo 1865, n. 
2248, allegato E). 

Art. 152, d.lg. 196/2003 
 152. Autorità giudiziaria ordinaria. — 1. Tutte le controversie che riguardano, 
comunque, l'applicazione delle disposizioni del presente codice, comprese quelle 
inerenti ai provvedimenti del Garante in materia di protezione dei dati personali o alla 
loro mancata adozione, sono attribuite all'autorità giudiziaria ordinaria. 
 2. Per tutte le controversie di cui al comma 1 l'azione si propone con ricorso 
depositato nella cancelleria del tribunale del luogo ove risiede il titolare del 
trattamento. 
 3. Il tribunale decide in ogni caso in composizione monocratica. 
 4. Se è presentato avverso un provvedimento del Garante anche ai sensi dell'art. 143, il 
ricorso è proposto entro il termine di trenta giorni dalla data di comunicazione del 
provvedimento o dalla data del rigetto tacito. Se il ricorso è proposto oltre tale termine 
il giudice lo dichiara inammissibile con ordinanza ricorribile per cassazione. 
 5. La proposizione del ricorso non sospende l'esecuzione del provvedimento del 
Garante. Se ricorrono gravi motivi il giudice, sentite le parti, può disporre 
diversamente in tutto o in parte con ordinanza impugnabile unitamente alla decisione 
che definisce il grado di giudizio. 
 6. Quando sussiste pericolo imminente di un danno grave ed irreparabile il giudice può 
emanare i provvedimenti necessari con decreto motivato, fissando, con il medesimo 
provvedimento, l'udienza di comparizione delle parti entro un termine non superiore a 
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quindici giorni. In tale udienza, con ordinanza, il giudice conferma, modifica o revoca i 
provvedimenti emanati con decreto. 
 7. Il giudice fissa l'udienza di comparizione delle parti con decreto con il quale assegna 
al ricorrente il termine perentorio entro cui notificarlo alle altre parti e al Garante. Tra 
il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione intercorrono non meno di 
trenta giorni. 
 8. Se alla prima udienza il ricorrente non compare senza addurre alcun legittimo 
impedimento, il giudice dispone la cancellazione della causa dal ruolo e dichiara 
l'estinzione del processo, ponendo a carico del ricorrente le spese di giudizio. 
 9. Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d'ufficio, omettendo ogni formalità 
non necessaria al contraddittorio, i mezzi di prova che ritiene necessari e può disporre 
la citazione di testimoni anche senza la formulazione di capitoli. 
 10. Terminata l'istruttoria, il giudice invita le parti a precisare le conclusioni ed a 
procedere, nella stessa udienza, alla discussione orale della causa, pronunciando subito 
dopo la sentenza mediante lettura del dispositivo. Le motivazioni della sentenza sono 
depositate in cancelleria entro i successivi trenta giorni. Il giudice può anche redigere e 
leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della sentenza, che è subito dopo 
depositata in cancelleria. 
 11. Se necessario, il giudice può concedere alle parti un termine non superiore a dieci 
giorni per il deposito di note difensive e rinviare la causa all'udienza immediatamente 
successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia della sentenza 
 12. Con la sentenza il giudice, anche in deroga al divieto di cui all'art. 4 della l. 20 
marzo 1865, n. 2248, allegato E), quando è necessario anche in relazione all'eventuale 
atto del soggetto pubblico titolare o responsabile, accoglie o rigetta la domanda, in 
tutto o in parte, prescrive le misure necessarie, dispone sul risarcimento del danno, ove 
richiesto, e pone a carico della parte soccombente le spese del procedimento. 
 13. La sentenza non è appellabile, ma è ammesso il ricorso per cassazione. 
 14. Le disposizioni di cui al presente art. si applicano anche nei casi previsti dall'art. 
10, comma 5, della legge 1º aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni. 

Art. 11. (Delle controversie agrarie)  
1. Le controversie in materia di contratti agrari o conseguenti alla conversione dei 
contratti associativi in affitto sono regolate dal rito del lavoro, ove non diversamente 

Legge 14 febbraio 1990, n. 29 
Modifiche ed integrazioni alla l. 3 maggio 1982, n. 203, relativa alla conversione 
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disposto dal presente articolo.  
2. Sono competenti le sezioni specializzate agrarie di cui alla legge 2 marzo 1963, n. 
320.  
3. Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa a una controversia nelle 
materie indicate dal comma 1 è tenuto a darne preventiva comunicazione, mediante 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, all'altra parte e all'ispettorato 
provinciale dell'agricoltura competente per territorio.  
4. Il capo dell'ispettorato, entro venti giorni dalla comunicazione di cui al comma 3, 
convoca le parti ed i rappresentanti delle associazioni professionali di categoria da 
esse indicati per esperire il tentativo di conciliazione. 
5. Se la conciliazione riesce, viene redatto processo verbale sottoscritto dalle parti, dai 
rappresentanti delle associazioni di categoria e dal funzionario dell'ispettorato. 
6. Se la conciliazione non riesce, si forma egualmente processo verbale, nel quale 
vengono precisate le posizioni delle parti. 
7. Nel caso in cui il tentativo di conciliazione non si definisca entro sessanta giorni 
dalla comunicazione di cui al comma 3, ciascuna delle parti è libera di adire l'autorità 
giudiziaria competente. 
8. Quando l'affittuario viene convenuto in giudizio per morosità, il giudice, alla prima 
udienza, prima di ogni altro provvedimento, concede al convenuto stesso un termine, 
non inferiore a trenta e non superiore a novanta giorni, per il pagamento dei canoni 
scaduti, i quali, con l'instaurazione del giudizio, vengono rivalutati, fin dall'origine, in 
base alle variazioni del valore della moneta secondo gli indici ISTAT e maggiorati degli 
interessi di legge. Il pagamento entro il termine fissato dal giudice sana a tutti gli effetti 
la morosità. 
9. Quando il giudice pronuncia sentenza di condanna al pagamento di somme di 
denaro in favore dell’affittuario, si applica l’art. 429, terzo comma, del codice di 
procedura civile.  
10. Costituisce grave ed irreparabile danno, ai sensi dell'articolo 373 del codice di 
procedura civile, anche l'esecuzione di sentenza che privi il concessionario di un fondo 
rustico del principale mezzo di sostentamento suo e della sua famiglia, o possa 
risultare fonte di serio pericolo per l'integrità economica dell'azienda o per 
l'allevamento di animali 

in affitto dei contratti agrari associativi. Art. 9 
 
 9. Competenze.  
1. Tutte le controversie in materia di contratti agrari o conseguenti alla conversione dei 
contratti associativi in affitto sono di competenza delle sezioni specializzate agrarie di 
cui alla l. 2 marzo 1963, n. 320, ed assoggettate al rito di cui agli artt. 409 e seguenti del 
codice di procedura civile. 
 2. Restano comunque salve le competenze di cui alla l. 22 luglio 1966, n. 607, e 
successive modificazioni ed integrazioni. 
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11. Il rilascio del fondo può avvenire solo al termine dell'annata agraria durante la 
quale è stata emessa la sentenza che lo dispone. 
  
Art. 12 Dell’impugnazione dei provvedimenti in materia di registro dei protesti  

1. Le controversie aventi ad oggetto l'impugnazione dei provvedimenti di rigetto delle 
istanze previste dall'art. 4 della l. 12 febbraio 1955, n. 77 , e quelle avverso la mancata 
decisione sulle medesime istanze sono regolate dal rito del lavoro. 
 2. È competente il giudice di pace del luogo in cui risiede il debitore protestato. 

L. 12 febbraio 1955 n. 77, art. 4.  
Il debitore che, entro il termine di dodici mesi dalla levata del protesto, esegua il 
pagamento della cambiale o del vaglia cambiario protestati, unitamente agli interessi 
maturati come dovuti ed alle spese per il protesto, per il precetto e per il processo 
esecutivo eventualmente promosso, ha diritto di ottenere la cancellazione del proprio 
nome dal registro informatico di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge 18 settembre 
1995, n. 381, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 novembre 1995, n. 480. Il 
debitore che provveda al pagamento oltre il predetto termine, può chiederne 
l'annotazione sul citato registro informatico. A tale fine l'interessato presenta al 
presidente della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente 
per territorio la relativa formale istanza, compilata secondo il modello allegato alla 
presente legge, corredata del titolo quietanzato e dell'atto di protesto o della 
dichiarazione di rifiuto del pagamento, nonché della quietanza relativa al versamento 
del diritto di cui al comma 5. 
Istanza analoga a quella di cui al comma 1 può essere presentata da chiunque dimostri 
di aver subito levata di protesto, al proprio nome, illegittimamente od erroneamente, 
nonché dai pubblici ufficiali incaricati della levata del protesto o dalle aziende di 
credito, quando si è proceduto illegittimamente od erroneamente alla levata del 
protesto. 
Il responsabile dirigente dell'ufficio protesti provvede sull'istanza non oltre il termine 
di venti giorni dalla data di presentazione della stessa. Sulla base dell'accertamento 
della regolarità dell'adempimento o della sussistenza della illegittimità o dell'errore del 
protesto, il responsabile dirigente dell'ufficio protesti accoglie l'istanza e, 
conseguentemente, dispone la cancellazione richiesta, curando sotto la sua personale 
responsabilità l'esecuzione del provvedimento, da effettuare non oltre cinque giorni 
dalla pronuncia dello stesso, mediante la cancellazione definitiva dal registro dei dati 
relativi al protesto, che si considera, a tutti gli effetti, come mai avvenuto. In caso 
contrario, decreta la reiezione dell'istanza.  
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In caso di reiezione dell'istanza o di mancata decisione sulla stessa, da parte del 
responsabile dirigente dell'ufficio protesti, entro il termine di cui al comma 3, 
l'interessato può ricorrere all'autorità giudiziaria ordinaria. Il giudice competente è il 
giudice di pace del luogo in cui risiede il debitore protestato. 
Per il procedimento si osservano, in quanto applicabili, le norme di cui agli articoli da 
414 a 438 del codice di procedura civile.  
Per la presentazione dell'istanza di cui al comma 1 è dovuto alla camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura un diritto pari, per ogni protesto, a L. 15.000 per il 
primo anno successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
rivalutato annualmente, con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, in base agli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai 
e impiegati. 

Art. 13 
(Dell’opposizione ai provvedimenti in materia di riabilitazione del debitore 

protestato) 

 

1. Le controversie aventi ad oggetto l'opposizione al provvedimento di diniego di 
riabilitazione di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 7 marzo 1996, n. 108, ovvero 
al decreto di riabilitazione ai sensi del comma 4 del medesimo articolo sono soggette al 
rito del lavoro, ove non diversamente disposto dal presente articolo.  
 2. E' competente la corte di appello.  
 3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
comunicazione del provvedimento di diniego di riabilitazione o dalla pubblicazione del 
decreto di riabilitazione effettuata ai sensi dell'articolo 17, comma 4, della legge 7 
marzo 1996, n. 108, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero.  
 4. Il provvedimento che accoglie il ricorso e' pubblicato nel registro informatico dei 
protesti cambiari.   

L. n. 108/1996 - Disposizioni in materia di usura.  
Art. 17. 
1. Il debitore protestato che abbia adempiuto all'obbligazione per la quale il protesto è 
stato levato e non abbia subito ulteriore protesto ha diritto ad ottenere, trascorso un 
anno dal levato protesto, la riabilitazione. 
 2. La riabilitazione è accordata con decreto del presidente del tribunale su istanza 
dell'interessato corredata dai documenti giustificativi. 
 3. Attraverso il diniego di riabilitazione il debitore può proporre reclamo, entro dieci 
giorni dalla comunicazione alla corte di appello che decide in camera di consiglio. 
 4. Il decreto di riabilitazione è pubblicato nel Bollettino dei protesti cambiari ed è 
reclamabile ai sensi del comma 3 da chiunque vi abbia interesse entro dieci giorni dalla 
pubblicazione. 
 5. Nelle stesse forme di cui al comma 4 è pubblicato il provvedimento della corte di 
appello che accoglie il reclamo. 
 6. Per effetto della riabilitazione il protesto si considera, a tutti gli effetti, come mai 
avvenuto. 
 6-bis. Il debitore protestato e riabilitato ha diritto di ottenere la cancellazione 
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definitiva dei dati relativi al protesto anche dal registro informatico di cui all'art. 3-bis 
del d.l. 18 settembre 1995, n. 381, convertito, con modificazioni, dalla l. 15 novembre 
1995, n. 480. La cancellazione dei dati del protesto è disposta dal responsabile 
dirigente dell'ufficio protesti competente per territorio non oltre il termine di venti 
giorni dalla data di presentazione della relativa istanza, corredata del provvedimento 
di riabilitazione. 

CAPO III — DELLE CONTROVERSIE REGOLATE DAL RITO SOMMARIO DI 
COGNIZIONE 

 

Art. 14 – (Delle controversie in materia di liquidazione degli onorari e dei diritti 
di avvocato) 

 

1. Le controversie previste dall’articolo 28 della legge 13 giugno 1942, n. 794 e 
l'opposizione proposta a norma dell'art. 645 del codice di procedura civile contro il 
decreto ingiuntivo riguardante onorari, diritti o spese spettanti ad avvocati per 
prestazioni giudiziali sono regolate dal rito sommario di cognizione, ove non 
diversamente disposto dal presente articolo. 
2. È competente l’ufficio giudiziario di merito adito per il processo nel quale l’avvocato 
ha prestato la propria opera. Il tribunale decide in composizione collegiale. 

art. 28, l. 794/1942 
 28. Forma dell'istanza di liquidazione degli onorari e dei diritti. — Per la liquidazione 
delle spese, degli onorari e dei diritti nei confronti del proprio cliente l'avvocato o il 
procuratore (1), dopo la decisione della causa o l'estinzione della procura, deve, se non 
intende seguire le procedure di cui all'art. 633 e seguenti del codice di procedura civile, 
proporre ricorso al capo dell'ufficio giudiziario adito per il processo. 

3. Nel giudizio di merito le parti possono stare in giudizio personalmente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

art. 29, l. 794/1942 
 29. Procedimento di liquidazione. — Il presidente del tribunale o della corte di appello 
ordina con decreto in calce al ricorso, la comparizione degli interessati davanti al 
collegio in camera di consiglio, nei termini ridotti a norma dell'art. 645, ultima parte, 
del codice di procedura civile. 
 Il decreto è notificato a cura della parte istante. 
 Non è obbligatorio il ministero di difensore. 
 Il collegio, sentite le parti, procura di conciliarle. Il processo verbale di conciliazione 
costituisce titolo esecutivo. 
 Si applica per le spese l' art. 92, ultimo comma, del codice di procedura civile. 
 Se una delle parti non comparisce o se la conciliazione non riesce, il collegio provvede 
alla liquidazione con ordinanza non impugnabile la quale costituisce titolo esecutivo 
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anche per le spese del procedimento. 
 Le disposizioni di cui ai commi precedenti si osservano, in quanto applicabili, davanti 
al conciliatore (1) e al pretore quando essi sono rispettivamente competenti a norma 
dell'art. 28. 

4. L’ordinanza che definisce il giudizio non è appellabile.  
 

art. 30, l. 794/1942 
 30. Non impugnabilità della ordinanza che decide l'opposizione a decreto ingiuntivo. 
— L'opposizione proposta a norma dell' art. 645 del codice di procedura civile contro il 
decreto ingiuntivo riguardante onorari, diritti o spese spettanti ad avvocati e 
procuratori per prestazioni giudiziali è decisa dal tribunale e dalla corte di appello in 
camera di consiglio oppure dal conciliatore o dal pretore, con ordinanza non 
impugnabile la quale costituisce titolo esecutivo anche per le spese. 
 Il procedimento è regolato dall'articolo precedente. 

Art. 15 – (Dell'opposizione a decreto di pagamento 
di spese di giustizia) 

 

1. Le controversie previste dall’articolo 170 del decreto del presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 sono regolate dal rito sommario di cognizione, ove 
non diversamente disposto dal presente articolo.  
2. Il ricorso è proposto al capo dell'ufficio giudiziario cui appartiene il magistrato 
che ha emesso il provvedimento impugnato. Per i provvedimenti emessi da magistrati 
dell’ufficio del giudice di pace e del pubblico ministero presso il tribunale è 
competente il presidente del tribunale. Per i provvedimenti emessi da magistrati 
dell’ufficio del pubblico ministero presso la corte di appello è competente il presidente 
della corte di appello. 
3. Nel giudizio di merito le parti possono stare in giudizio personalmente. 
4. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5.  
 5. Il presidente può chiedere a chi ha provveduto alla liquidazione o a chi li detiene, gli 
atti, i documenti e le informazioni necessari ai fini della decisione.  
 6. L'ordinanza che definisce il giudizio non e' appellabile.  
 

art. 170, d.p.r. 115/2002 
 170 (L). Opposizione al decreto di pagamento. — 1. Avverso il decreto di pagamento 
emesso a favore dell'ausiliario del magistrato, del custode e delle imprese private cui è 
affidato l'incarico di demolizione e riduzione in pristino, il beneficiario e le parti 
processuali, compreso il pubblico ministero, possono proporre opposizione, entro 
venti giorni dall'avvenuta comunicazione, al presidente dell'ufficio giudiziario 
competente. 
 2. Il processo è quello speciale previsto per gli onorari di avvocato e l'ufficio 
giudiziario procede in composizione monocratica. 
 3. Il magistrato può, su istanza del beneficiario e delle parti processuali compreso il 
pubblico ministero e quando ricorrono gravi motivi, sospendere l'esecuzione 
provvisoria del decreto con ordinanza non impugnabile e può chiedere a chi ha 
provveduto alla liquidazione o a chi li detiene, gli atti, i documenti e le informazioni 
necessari ai fini della decisione. 

Art. 16. (Delle controversie in materia di mancato riconoscimento del diritto di DECRETO LEGISLATIVO 6 febbraio 2007, n.30 -Attuazione della direttiva 
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soggiorno sul territorio nazionale in favore dei cittadini degli altri Stati membri 
dell'Unione europea o dei loro familiari) 

2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di 
circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri. 
 
Art. 6 Diritto di soggiorno fino a tre mesi; 
Art. 7 Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi.  

1. Le controversie previste dall’articolo 8 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, 
n. 30, sono regolate dal rito sommario di cognizione. 
2. È competente il tribunale del luogo ove dimora il ricorrente. 

Art. 8. Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del diritto di soggiorno.  
1. Avverso il provvedimento di rifiuto e revoca del diritto di cui agli articoli 6 e 7, e' 
ammesso ricorso al tribunale in composizione monocratica del luogo ove dimora il 
richiedente, il quale provvede, sentito l'interessato, nei modi di cui agli articoli 737 e 
seguenti del codice di procedura civile. 

Art. 17. (Delle controversie in materia di allontanamento dei cittadini degli altri 
Stati membri dell'Unione europea o dei loro familiari) 

DECRETO LEGISLATIVO 6 febbraio 2007, n.30 -Attuazione della direttiva 
2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di 
circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri. 
 
Art. 20. Limitazioni al diritto di ingresso e di soggiorno 
per motivi di ordine pubblico; 
Art. 21. Allontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di 
soggiorno. 

1. Le controversie aventi ad oggetto l’impugnazione del provvedimento di 
allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea o dei loro 
familiari per motivi imperativi di pubblica sicurezza e per gli altri motivi di pubblica 
sicurezza di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, nonché per 
i motivi di cui all'articolo 21 del medesimo decreto legislativo, sono regolate dal rito 
sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo. 
2. È competente il tribunale, in composizione monocratica, del luogo in cui ha 
sede l’autorità che ha adottato il provvedimento impugnato. 
3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede 
all'estero, e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero per il 
tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare italiana. In tal caso 
l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità  
giudiziaria italiana sono effettuati dai funzionari della rappresentanza e le 

Art. 22. Ricorsi contro i provvedimenti di allontanamento 
1. Avverso il provvedimento di cui all'articolo 20 è ammesso ricorso al Tribunale amministrativo 
regionale per il Lazio, sede di Roma. 
2. Il ricorso può essere presentato anche per il tramite della rappresentanza diplomatica o 
consolare italiana nel Paese di provenienza dall'interessato. In tale caso la procura speciale al 
patrocinante legale e' rilasciata avanti all'autorità' consolare. Presso le stesse autorità sono 
eseguite le comunicazioni relative al 
procedimento. 
3. Il ricorso di cui al comma 1 può essere accompagnato da una istanza di sospensione 
dell'esecutorietà' del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito dell'istanza di cui al 
presente comma, l'efficacia del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo che il 
provvedimento di allontanamento si basi su una precedente decisione giudiziale ovvero sia 
fondato su motivi di pubblica sicurezza che 
mettano a repentaglio la sicurezza dello Stato. 
4. Avverso il provvedimento di allontanamento di cui all'articolo 21 può essere presentato 
ricorso al tribunale in composizione monocratica del luogo in cui ha sede l'autorità che lo ha 
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comunicazioni relative al procedimento sono effettuate presso la medesima 
rappresentanza. La procura speciale al difensore e' rilasciata altresì dinanzi 
all'autorità' consolare.  
 4. Il ricorrente può stare in giudizio personalmente.  
  5. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5. L'allontanamento dal territorio italiano non può avere 
luogo fino alla pronuncia sull'istanza di sospensione, salvo che il provvedimento sia 
fondato 
su una precedente decisione giudiziale o su motivi imperativi di pubblica sicurezza. Il 
giudice decide sull'istanza di sospensione prima della scadenza del termine entro il 
quale il ricorrente deve lasciare il territorio nazionale.  
6. Quando il ricorso e' rigettato, il ricorrente deve lasciare immediatamente il 
territorio nazionale. 

disposto. Il ricorso e' presentato, a pena d'inammissibilità, entro venti giorni dalla notifica del 
provvedimento di allontanamento 
e deciso entro i successivi trenta giorni. 
5. Il ricorso può essere sottoscritto personalmente dall'interessato e può essere presentato 
anche per il tramite della 
rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di provenienza dall'interessato. In tale 
caso la sottoscrizione e' autenticata dai funzionari presso le rappresentanze diplomatiche che ne 
certificano l'autenticità' e ne curano l'inoltro all'autorità 
giudiziaria italiana. Presso le stesse autorità sono eseguite le comunicazioni relative al 
procedimento. 
6. La parte può stare in giudizio personalmente. 
7. Contestualmente al ricorso può essere presentata istanza di sospensione dell'esecutorietà del 
provvedimento di allontanamento. 
Fino all'esito dell'istanza di sospensione, l'efficacia del provvedimento impugnato resta sospesa, 
salvo che provvedimento di 
allontanamento si basi su una precedente decisione giudiziale. 
8. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, cui e' stata 
negata la sospensione del provvedimento di allontanamento e' consentito, a domanda, l'ingresso 
ed il soggiorno nel territorio nazionale per partecipare alle fasi 
essenziali del procedimento di ricorso, salvo che la sua presenza possa procurare gravi turbative 
o grave pericolo all'ordine e alla 
sicurezza pubblica. L'autorizzazione è rilasciata dal questore anche per il tramite di una 
rappresentanza diplomatica o consolare su documentata richiesta dell'interessato. 
9. Il tribunale decide a norma degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Qualora 
i tempi del procedimento 
dovessero superare il termine entro il quale l'interessato deve lasciare il territorio nazionale ed è 
stata presentata istanza di 
sospensione ai sensi del comma 7, il giudice decide con priorità sulla stessa prima della scadenza 
fissata per l'allontanamento. 
10. Nel caso in cui il ricorso e' respinto, l'interessato presente sul territorio dello Stato deve 
lasciare immediatamente il territorio 
nazionale. 

Art. 18. (Delle controversie in materia di espulsione dei cittadini di Stati che non 
sono membri dell'Unione europea). 

 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286- Testo unico sull’immigrazione.  
 13. Espulsione amministrativa. — (l. 6 marzo 1998, n. 40, art. 11)  
1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato, il Ministro dell'interno può 
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1. Le controversie aventi ad oggetto l'impugnazione del decreto di espulsione 
pronunciato dal prefetto ai sensi del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono 
regolate dal rito sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo.  
 2. E' competente il giudice di pace del luogo in cui ha sede l'autorità' che ha disposto 
l'espulsione.  
 3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede 
all'estero, e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero per il 
tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare italiana. In tal caso 
l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità' giudiziaria italiana sono 
effettuati dai funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative al 
procedimento sono effettuate presso la medesima rappresentanza. La procura speciale 
al difensore e' rilasciata altresì dinanzi all'autorità' consolare.  
 

disporre l'espulsione dello straniero anche non residente nel territorio dello Stato, 
dandone preventiva notizia al presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli 
affari esteri. 
 2. L'espulsione è disposta dal prefetto quando lo straniero: 
 a) è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato 
respinto ai sensi dell'art. 10; 
 b) si è trattenuto nel territorio dello Stato in assenza della comunicazione di cui all'art. 
27, comma 1-bis , o senza aver richiesto il permesso di soggiorno nei termini prescritti, 
salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di 
soggiorno è stato revocato o annullato, ovvero è scaduto da più di sessanta giorni e non 
è stato chiesto il rinnovo (1); 
 c) appartiene a taluna delle categorie indicate nell'art. 1 della l. 27 dicembre 1956, n. 
1423, come sostituito dall'art. 2 della l. 3 agosto 1988, n. 327, o nell'art. 1 della l. 31 
maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'art. 13 della l. 13 settembre 1982, n. 646. […] 

4. Il ricorrente e' ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia 
sprovvisto di un difensore, e' assistito da un difensore designato dal giudice 
nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, 
da un interprete.  
5. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato a 
cura della cancelleria all'autorità che ha emesso il provvedimento almeno cinque 
giorni prima della medesima udienza.  
 6. L'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato può costituirsi fino alla prima 
udienza e può stare in giudizio personalmente o avvalersi di funzionari appositamente 
delegati.  
 7. Il giudizio e' definito, in ogni caso, entro venti giorni dalla data di deposito del 
ricorso.  
 8. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta.  
 9. L'ordinanza che definisce il giudizio non e' appellabile. 

8. Avverso il decreto di espulsione può essere presentato unicamente il ricorso al 
giudice di pace del luogo in cui ha sede l'autorità che ha disposto l'espulsione. Il 
termine è di sessanta giorni dalla data del provvedimento di espulsione. Il giudice di 
pace accoglie o rigetta il ricorso, decidendo con unico provvedimento adottato, in ogni 
caso, entro venti giorni dalla data di deposito del ricorso. Il ricorso di cui al presente 
comma può essere sottoscritto anche personalmente, ed è presentato anche per il 
tramite della rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di 
destinazione. La sottoscrizione del ricorso, da parte della persona interessata, è 
autenticata dai funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari che 
provvedono a certificarne l'autenticità e ne curano l'inoltro all'autorità giudiziaria. Lo 
straniero è ammesso all'assistenza legale da parte di un patrocinatore legale di fiducia 
munito di procura speciale rilasciata avanti all'autorità consolare. Lo straniero è altresì 
ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un 
difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice nell'ambito dei soggetti 
iscritti nella tabella di cui all'art. 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al d.lg. 28 luglio 1989, n. 271, nonché, 
ove necessario, da un interprete. 
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Art. 19 – (Delle controversie in materia di riconoscimento della protezione 
internazionale) 

 

1. Le controversie aventi ad oggetto l’impugnazione dei provvedimenti previsti 
dall’articolo 35 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 sono regolate dal rito 
sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo.  
2. È competente il tribunale, in composizione monocratica, del capoluogo del 
distretto di corte di appello in cui ha sede la Commissione territoriale per il 
riconoscimento della protezione internazionale che ha pronunciato il provvedimento 
impugnato. Sull’impugnazione dei provvedimenti emessi dalla Commissione nazionale 
per il diritto di asilo è competente il tribunale, in composizione monocratica, del 
capoluogo del distretto di corte di appello in cui ha sede la Commissione territoriale 
che ha pronunciato il provvedimento di cui è stata dichiarata la revoca o la cessazione. 
Nei casi di accoglienza o trattenimento disposti ai sensi degli articoli 20 e 21 del 
decreto legislativo 28 gennaio 2008 n. 25, è competente il tribunale, in composizione 
monocratica, che ha sede nel capoluogo di distretto di corte di appello in cui ha sede il 
centro ove il ricorrente è accolto o trattenuto. 
3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede 
all'estero, e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero per il 
tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare italiana. In tal caso 
l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità giudiziaria italiana sono 
effettuati dai funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative al 
procedimento sono effettuate presso la medesima rappresentanza. La procura speciale 
al difensore e' rilasciata altresì dinanzi all'autorità consolare. Nei casi di accoglienza o 
trattenimento disposti ai sensi degli articoli 20 e 21 del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25, i termini previsti dal presente comma sono ridotti della metà.  
 

Decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 
Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure 

applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di 
rifugiato.  

Art. 35. Impugnazione 
1. Avverso la decisione della Commissione territoriale è ammesso ricorso dinanzi al 
tribunale che ha sede nel capoluogo di distretto di corte d'appello in cui ha sede la 
Commissione territoriale che ha pronunciato il provvedimento. Il ricorso è ammesso 
anche nel caso in cui l'interessato abbia richiesto il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la Commissione territoriale lo abbia ammesso esclusivamente alla 
protezione sussidiaria. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, nei trenta giorni 
successivi alla comunicazione del provvedimento; allo stesso è allegata copia del 
provvedimento impugnato. Nei soli casi di trattenimento disposto ai sensi dell'articolo 
21, il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, nei quindici giorni successivi alla 
comunicazione del provvedimento dinanzi al tribunale che ha sede nel capoluogo di 
distretto di corte d'appello in cui ha sede il centro.  
2. Avverso la decisione della Commissione nazionale sulla revoca o sulla cessazione 
dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sussidiaria, è 
ammesso ricorso dinanzi al tribunale competente in relazione alla Commissione 
territoriale che ha emesso il provvedimento che ha riconosciuto lo status di cui è stata 
dichiarata la revoca o la cessazione.  
3. Tutte le comunicazioni e notificazioni si eseguono presso l'avvocato del ricorrente 
mediante avviso di deposto in cancelleria.  
4. Il procedimento si svolge dinanzi al tribunale in composizione monocratica con le 
modalità dei procedimenti in camera di consiglio.  
5. Entro cinque giorni dal deposito del ricorso, il tribunale, con decreto apposto in calce 
allo stesso, fissa l'udienza in camera di consiglio. Il ricorso e il decreto di fissazione 
dell'udienza sono notificati all'interessato e comunicati al pubblico ministero e alla 
Commissione nazionale ovvero alla competente Commissione territoriale. 
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4. La proposizione del ricorso sospende l'efficacia esecutiva del provvedimento 
impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il ricorso viene proposto:  
 a) da parte di soggetto ospitato nei centri di accoglienza ai sensi dell'articolo 20, 
comma 2, lettere b) e c), del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, o trattenuto ai 
sensi dell'articolo 21 del medesimo decreto legislativo, ovvero  
 b) avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui e' accordata la protezione 
sussidiaria, ovvero  
 c) avverso il provvedimento adottato dalla Commissione territoriale nell'ipotesi 
prevista dall'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
ovvero  
 d) avverso il provvedimento adottato dalla Commissione territoriale che ha dichiarato 
l'istanza manifestamente infondata ai sensi dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis), 
del citato decreto legislativo.  
 5. Nei casi previsti dal comma 4, lettere a), b), c) e d), l'efficacia esecutiva del 
provvedimento impugnato può essere sospesa secondo quanto previsto dall'articolo 5. 
Quando l'istanza di sospensione viene accolta, al ricorrente e' rilasciato un permesso 
di soggiorno per richiesta di asilo e ne viene disposta l'accoglienza ai sensi dell'articolo 
36 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.  
 

6. La proposizione del ricorso avverso il provvedimento che rigetta la domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione 
sussidiaria ai sensi dei commi 1 e 2 sospende l'efficacia del provvedimento impugnato.  
7. La proposizione del ricorso avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la 
domanda di riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la 
protezione sussidiaria ovvero avverso la decisione adottata dalla Commissione 
territoriale ai sensi dell'articolo 22, comma 2, non sospende l'efficacia del 
provvedimento impugnato. Il ricorrente può tuttavia chiedere al tribunale, 
contestualmente al deposito del ricorso, la sospensione del provvedimento quando 
ricorrano gravi e fondati motivi. In tale caso il tribunale, nei cinque giorni successivi al 
deposito, decide con ordinanza non impugnabile, anche apposta in calce al decreto di 
fissazione dell'udienza. Nel caso di sospensione del provvedimento impugnato al 
richiedente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di asilo ed è disposta 
l'accoglienza nei centri di cui all'articolo 20.  
8. La procedura di cui al comma 7 si applica, in ogni caso, al ricorso presentato dal 
richiedente di cui agli articoli 20, comma 2, lettera d), e 21. Il richiedente ospitato nei 
centri di accoglienza ai sensi dell'articolo 20, comma 2, lettera d), o trattenuto ai sensi 
dell'articolo 21 permane nel centro in cui si trova fino alla adozione dell'ordinanza di 
cui al comma 7.  
 

6. Il ricorso e il decreto di fissazione dell'udienza sono notificati, a cura della 
cancelleria, all'interessato e al Ministero dell'interno, presso la Commissione nazionale 
ovvero presso la competente Commissione territoriale, e sono comunicati al pubblico 
ministero.  
 7. Il Ministero dell'interno, limitatamente al giudizio di primo grado, può stare in 
giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti o di un rappresentante 
designato dalla Commissione che ha adottato l'atto impugnato. Si applica, in quanto 
compatibile, l'articolo 417-bis, secondo comma, del codice di procedura civile.  
 8. La Commissione che ha adottato l'atto impugnato può depositare tutti gli atti e la 
documentazione che ritiene necessari ai fini dell'istruttoria e il giudice può procedere 
anche d'ufficio agli atti di istruzione necessari per la definizione della controversia.  
 

9. All'udienza può intervenire un rappresentante designato dalla Commissione 
nazionale o territoriale che ha adottato l'atto impugnato. La Commissione interessata 
può in ogni caso depositare alla prima udienza utile tutti gli atti e la documentazione 
che ritiene necessari ai fini dell'istruttoria.  
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 9. L'ordinanza che definisce il giudizio rigetta il ricorso ovvero riconosce al ricorrente 
lo status di rifugiato o di persona cui e' accordata la protezione sussidiaria ed e' 
comunicata alle parti a cura della cancelleria.  
  
 

10. Il tribunale, sentite le parti e assunti tutti i mezzi di prova necessari, decide con 
sentenza entro tre mesi dalla presentazione del ricorso, con cui rigetta il ricorso ovvero 
riconosce al ricorrente lo status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione 
sussidiaria; la sentenza viene notificata al ricorrente e comunicata al pubblico 
ministero e alla Commissione interessata.  

10. La controversia e' trattata in ogni grado in via di urgenza. 11. Avverso la sentenza pronunciata ai sensi del comma 10 il ricorrente ed il pubblico 
ministero possono proporre reclamo alla corte d'appello, con ricorso da depositarsi 
nella cancelleria della corte d'appello, a pena di decadenza, entro dieci giorni dalla 
notificazione o comunicazione della sentenza.  
12. Il reclamo non sospende gli effetti della sentenza impugnata; tuttavia la corte 
d'appello, su istanza del ricorrente, può disporre con ordinanza non impugnabile che 
l'esecuzione sia sospesa quando ricorrano gravi e fondati motivi.  
13. Nel procedimento dinanzi alla corte d'appello, che si svolge in camera di consiglio, 
si applicano i commi 5, 9 e 10.  
14. Avverso la sentenza pronunciata dalla corte d'appello può essere proposto ricorso 
per cassazione. Il ricorso deve essere proposto, a pena di decadenza, entro trenta 
giorni dalla notificazione della sentenza. Esso viene notificato ai soggetti di cui al 
comma 6, assieme al decreto di fissazione dell'udienza in camera di consiglio, a cura 
della cancelleria. La Corte di cassazione si pronuncia in camera di consiglio ai sensi 
dell'articolo 375 c.p.c. 

Art. 20 – (Dell'opposizione al diniego del nulla osta al ricongiungimento 
familiare e del permesso di soggiorno per motivi familiari, nonché agli altri 
provvedimenti dell'autorità' amministrativa in materia di diritto all'unita' 

familiare ) 

l. n. 286/1998 Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero 
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1. Le controversie previste dall'articolo 30, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, sono regolate dal rito sommario di cognizione, ove non diversamente 
disposto dal presente articolo.  
 2. E' competente il tribunale in composizione monocratica del luogo in cui il ricorrente 
ha la residenza.  
 3. L'ordinanza che accoglie il ricorso può disporre il rilascio del visto anche in assenza 
del nulla osta.  
 4. Gli atti del procedimento sono esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni altra 
tassa.  
 

30. Permesso di soggiorno per motivi familiari.  
 
 1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di 
soggiorno per motivi familiari è rilasciato: 
 […] (Omissis) 
 1-bis . (Omissis) 
2. (Omissis) 
 4 (Abrogato) 
 5. (Omissis) 
 6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di 
soggiorno per motivi familiari, nonché contro gli altri provvedimenti dell'autorità 
amministrativa in materia di diritto all'unità familiare, l'interessato può presentare 
ricorso al tribunale in composizione monocratica (4) del luogo in cui risiede, il quale 
provvede, sentito l'interessato, nei modi di cui agli artt. 737 e seguenti del codice di 
procedura civile. Il decreto che accoglie il ricorso può disporre il rilascio del visto 
anche in assenza del nulla osta. Gli atti del procedimento sono esenti da imposta di 
bollo e di registro e da ogni altra tassa. L'onere derivante dall'applicazione del presente 
comma è valutato in euro 77.468,53 annui a decorrere dall'anno 1998 

  
Art. 21. (Del procedimento per l’opposizione alla convalida del trattamento 

sanitario obbligatorio) 
 

1. Le controversie previste dall'articolo 5 della legge 13 maggio 1978, n. 180, sono 
regolate dal rito sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo.  
  

Legge 13 maggio 1978, n. 180 - Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e 
obbligatori.  
 

2. E' competente il tribunale in composizione collegiale e al giudizio partecipa il 
pubblico ministero.  
  

Art. 5 Tutela giurisdizionale. 
1. Chi è sottoposto a trattamento sanitario obbligatorio, e chiunque vi abbia interesse, 
può proporre al tribunale competente per territorio ricorso contro il provvedimento 
convalidato dal giudice tutelare. 
 

3. Il ricorso su iniziativa del sindaco, ai sensi dell'articolo 5, comma secondo, della 
legge 13 maggio 1978, n. 180, deve essere proposto, a pena di inammissibilità, entro 

2. Entro il termine di trenta giorni, decorrente dalla scadenza del termine di cui al 
secondo comma dell'articolo 3, il sindaco può proporre analogo ricorso avverso la 
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trenta giorni dalla scadenza del termine di cui all'articolo 3, secondo comma, della 
medesima legge.  
 4. Nel giudizio di primo grado le parti possono stare in giudizio personalmente e farsi 
rappresentare da persona munita di mandato scritto in calce al ricorso o in atto 
separato. Il ricorso può essere presentato a mezzo del servizio postale.  
  5. In deroga a quanto previsto dall'articolo 5, il presidente del tribunale, acquisito il 
provvedimento che ha disposto il trattamento sanitario obbligatorio e sentito il 
pubblico ministero, può sospendere il trattamento medesimo anche prima che sia 
tenuta l'udienza di comparizione e d'ufficio. Sulla richiesta di sospensione il presidente 
provvede entro dieci giorni.  
  

mancata convalida del provvedimento che dispone il trattamento sanitario 
obbligatorio. 
3. Nel processo davanti al tribunale le parti possono stare in giudizio senza ministero 
di difensore e farsi rappresentare da persona munita di mandato scritto in calce al 
ricorso o in atto separato. Il ricorso può essere presentato al tribunale mediante 
raccomandata con avviso di ricevimento. 
 

6. Il tribunale può assumere informazioni e disporre l'assunzione di prove d'ufficio.  
 7. Il procedimento e' esente dal contributo unificato e la decisione non e' soggetta a 
registrazione.  
 

4. Il presidente del tribunale fissa l'udienza di comparizione delle parti con decreto in 
calce al ricorso che, a cura del cancelliere, è notificato alle parti nonché al pubblico 
ministero. 
5. Il presidente del tribunale, acquisito il provvedimento che ha disposto il trattamento 
sanitario obbligatorio e sentito il pubblico ministero, può sospendere il trattamento 
medesimo anche prima che sia tenuta l'udienza di comparizione. 
6. Sulla richiesta di sospensiva il presidente del tribunale provvede entro dieci giorni.  
Il tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, dopo aver 
assunto informazioni e raccolte le prove disposte di ufficio o richieste dalle parti. 
7. I ricorsi ed i successivi procedimenti sono esenti da imposta di bollo. La decisione 
del processo non è soggetta a registrazione. 

Art. 22 – (Delle azioni popolari e delle controversie in materia di eleggibilità, 
decadenza ed incompatibilità nelle elezioni comunali, provinciali e regionali) 

 

D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570 - Testo unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle Amministrazioni comunali.  
Art. 82. [T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 67, u. c., 74 e 75, e Legge 23 marzo 1956, n. 
136, art. 43] 

1. Le controversie previste dall'articolo 82, primo e secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, quelle previste dall'articolo 7, 
secondo comma, della legge 23 dicembre 1966, n. 1147, quelle previste dall'articolo 19 
della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e quelle previste dall'articolo 70 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono regolate dal rito sommario di cognizione, ove 
non diversamente disposto dal presente articolo.  

 1. Le deliberazioni adottate in materia di eleggibilità dal Consiglio comunale, ovvero, in via 
surrogatoria dalla Giunta provinciale amministrativa o da altro competente organo tutorio, ai 
sensi dell'articolo 75, possono essere impugnate da qualsiasi cittadino elettore del Comune, o da 
chiunque altro vi abbia diretto interesse, davanti ai Tribunale civile della circoscrizione 
territoriale in cui e' compreso il Comune medesimo. La impugnativa e' proposta con ricorso, che 
deve essere depositato nella Cancelleria entro trenta giorni dalla data finale di pubblicazione 
della deliberazione, ovvero dalla data della notificazione di essa, quando sia necessaria. 
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 2. Le azioni popolari e le impugnative consentite per quanto concerne le elezioni 
comunali sono di competenza del tribunale della circoscrizione territoriale in cui e' 
compreso il comune medesimo. Le azioni popolari e le impugnative consentite per 
quanto concerne le elezioni provinciali sono di competenza del tribunale della 
circoscrizione territoriale in cui e' compreso il capoluogo della provincia. Le azioni 
popolari e le impugnative consentite per quanto concerne le elezioni regionali sono di 
competenza del tribunale del capoluogo della regione.  
 3. Il tribunale giudica in composizione collegiale e al giudizio partecipa il pubblico 
ministero.  
 4. Il ricorso avverso le deliberazioni adottate in materia di eleggibilità deve essere 
proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla data finale di 
pubblicazione della deliberazione, ovvero dalla data della notificazione di essa, quando 
e' necessaria. Il termine e' di sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero.  
 5. I termini per la notifica del ricorso e la costituzione delle parti sono perentori.  
 6. L'ordinanza che definisce il giudizio e' immediatamente trasmessa in copia a cura 
del cancelliere al sindaco, al presidente della giunta provinciale ovvero al presidente 
della regione perché entro ventiquattro ore dal ricevimento provveda alla 
pubblicazione per quindici giorni del dispositivo nell'albo dell'ente.  
 7. Contro l'ordinanza pronunciata dal tribunale può essere proposto appello da 
qualsiasi cittadino elettore dell'ente locale o da chiunque altro vi abbia diretto 
interesse, dal procuratore della Repubblica, nonché dal prefetto quando ha promosso 
l'azione 
d'ineleggibilità.  
 8. L'efficacia esecutiva dell'ordinanza pronunciata dal tribunale e' sospesa in 
pendenza di appello.  
 9. Il termine di cui all'articolo 702-quater decorre, per ogni altro cittadino elettore o 
diretto interessato, dall'ultimo giorno della pubblicazione del dispositivo 
dell'ordinanza nell'albo dell'ente.  
 10. Contro la decisione della corte di appello la parte soccombente e il procuratore 
generale presso la corte di appello possono proporre ricorso per cassazione entro 
trenta giorni dalla sua comunicazione.  
 11. Il presidente della corte di cassazione, con decreto steso in calce al ricorso 

2. La deliberazione adottata in via surrogatoria dalla Giunta provinciale amministrativa o da 
altro competente organo tutorio deve essere immediatamente comunicata al sindaco e 
pubblicata nell'albo pretorio del Comune entro ventiquattro ore dal ricevimento, a cura del 
segretario comunale che ne e' il responsabile. Il termine di trenta giorni, stabilito ai fini della 
impugnativa di cui al precedente comma, decorre dall'ultimo giorno dell'anzidetta 
pubblicazione. La impugnativa delle deliberazioni adottate dal Consiglio comunale può essere 
promossa anche dal prefetto. 
3. Il presidente del Tribunale, con decreto, fissa la udienza di discussione della causa in via di 
urgenza, e provvede alla nomina del giudice relatore. Il ricorso, unitamente al decreto di 
fissazione della udienza, deve essere notificato, a cura di chi lo ha proposto, entro dieci giorni 
dalla data della comunicazione del provvedimento presidenziale, agli eletti di cui viene 
contestata la elezione; e nei dieci giorni successivi alla data di notificazione, deve essere poi 
depositata nella Cancelleria, sempre a cura del ricorrente, la copia del ricorso e del decreto con la 
prova dell'avvenuta notifica giudiziaria, ed insieme con tutti gli atti e documenti del processo. 
4. La parte contro la quale il ricorso e' diretto, se intende contraddirvi, deve farlo mediante 
controricorso, da depositare in Cancelleria, coi relativi atti e documenti, entro quindici giorni 
dalla data della ricevuta notificazione. 
5. Tutti i termini di cui sopra sono perentori, e devono essere osservati sotto pena di decadenza. 
6. All'udienza stabilita, il Tribunale, udita la relazione del giudice all'uopo delegato, sentiti, il 
pubblico ministero nelle sue orali conclusioni, e le parti se presenti, nonche' i difensori se 
costituiti, subito dopo la discussione decide la causa in Camera di consiglio, con sentenza il cui 
dispositivo e' letto immediatamente alla udienza pubblica dal presidente. 
7. Qualora il Collegio ritiene necessario disporre mezzi Istruttori, provvede al riguardo con 
ordinanza, delegando per tali adempimenti e per qualsiasi altro accertamento il giudice relatore; 
e fissa la nuova udienza di trattazione sempre in via di urgenza. Nel giudizio si applicano, ove 
non diversamente disposto dalla presente legge, le norme del Codice di procedura civile: tutti i 
termini del procedimento sono però ridotti alla metà. 
8. La sentenza e' depositata in Cancelleria entro dieci giorni dalla data della decisione e 
immediatamente deve essere trasmessa in copia a cura del cancelliere al sindaco, perche' entro 
24 ore dal ricevimento provveda alla pubblicazione per quindici giorni del dispositivo nello albo 
pretorio a mezzo del segretario comunale che ne e' diretto responsabile. 
 
L. 23/12/1966 n. 1147 - Modificazioni alle norme sul contenzioso elettorale 
amministrativo. 
 
Art. 7, comma 2: 
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medesimo, fissa l'udienza di discussione. Tutti i termini del procedimento sono ridotti 
della metà.  
 12. Il giudice, quando accoglie il ricorso, corregge il risultato delle elezioni e 
sostituisce ai candidati illegittimamente proclamati coloro che hanno diritto di esserlo.  
 13. Il provvedimento che definisce il giudizio e' immediatamente comunicato al 
sindaco, al presidente della giunta provinciale ovvero al presidente della regione, che 
subito ne cura la notificazione, senza spese, agli interessati. Eguale comunicazione e' 
data al prefetto per le controversie inerenti elezioni regionali.  
 14. Le parti possono stare in giudizio personalmente in ogni grado.  
 15. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, imposta e spesa 
di cancelleria.  
 16. La controversia e' trattata in ogni grado in via di urgenza.  
 

[…]2. Le norme contenute nei precedenti articoli e nelle articolo 75 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, si applicano altresì per i 
Consigli provinciali, […] per quanto riguarda la materia relativa all'ineleggibilità', alla decadenza, 
all'incompatibilita' dei consiglieri provinciali. Le azioni popolari e le impugnative consentite a 
qualsiasi elettore del Comune per quanto concerne elezioni comunali, sono consentite a qualsiasi 
cittadino elettore della Provincia per quante concerne le elezioni provinciali. Le attribuzioni 
conferite da tali norme al Consiglio comunale, si intendono devolute al Consiglio provinciale; 
quelle devolute al sindaco si intendono devolute al presidente della Giunta provinciale. [..] 
 
LEGGE 17 febbraio 1968, n. 108 - Norme per la elezione dei Consigli regionali delle 
Regioni a statuto normale. 
Per i ricorsi in materia di eleggibilita' e decadenza si osservano 
le norme di cui agli articoli 1, 3, 4 e 5 della legge 23 dicembre 
1966, n. 1147.)) 
1. Le azioni popolari e le impugnative previste per qualsiasi elettore del comune dai predetti 
articoli sono consentite a qualsiasi elettore della regione nonché al Commissario del Governo. 
2. Per tutte le questioni e le controversie deferite alla magistratura ordinaria, e' competente, in 
prima istanza, il tribunale del capoluogo della regione. 
3. La tutela in materia di operazioni per l'elezione dei consiglieri regionali, successive 
all'emanazione del decreto di convocazione dei comizi, e' disciplinata dalle disposizioni dettate 
dal codice del processo amministrativo. 
 
DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267 - Testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali. 
Articolo 70- Azione popolare 
1. La decadenza dalla carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, 
provinciale o circoscrizionale può essere promossa in prima istanza da qualsiasi cittadino 
elettore del comune, o da chiunque altro vi abbia interesse davanti al tribunale civile, con ricorso 
da notificare all'amministratore ovvero agli amministratori interessati, nonché al sindaco o al 
presidente della provincia. 
2. L'azione può essere promossa anche dal prefetto. 
3. Per tali giudizi si osservano le norme di procedura ed i termini stabiliti dall'articolo 82 del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 
4. Contro la sentenza del Tribunale, sono ammesse le impugnazioni ed i ricorsi previsti dagli 
articoli 82/2 e 82/3 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 

Art. 23 – (Delle azioni in materia di eleggibilità e incompatibilità nelle elezioni L. 24 gennaio 1979, n. 18 - Elezione dei rappresentanti dell'Italia al Parlamento 
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per il Parlamento europeo) europeo.  
1. Le controversie previste dall'articolo 44 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono 
regolate dal rito sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo.  
 2. E' competente la corte di appello nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio elettorale 
che ha proclamato l'elezione o la surrogazione e al giudizio partecipa il pubblico 
ministero.  
 3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dei nominativi degli eletti a norma dell'articolo 
24 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente 
risiede all'estero.  
 

Art. 44 
1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 66 della Costituzione, per i giudizi relativi alle 
condizioni di eleggibilità e di compatibilità, stabilite dalla presente legge in relazione alla carica 
di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia, e' competente, in primo grado, la corte 
d'appello; la competenza per territorio si determina con riguardo all'ufficio elettorale che ha 
proclamato l'elezione o la surrogazione. 
2. L'azione si propone da parte di qualsiasi cittadino elettore con ricorso sul quale il presidente 
fissa, con decreto, l'udienza di discussione della causa in via di urgenza e provvede alla nomina 
del giudice relatore. 
3. Il ricorso deve essere depositato, a pena di decadenza, entro 60 giorni dalla pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dei nominativi degli eletti a norma dell'articolo 24 della presente legge. 

4. I termini per la notifica del ricorso e la costituzione delle parti sono perentori. 
 

4. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato, a cura di chi 
lo ha proposto, entro dieci giorni dalla data della comunicazione del provvedimento 
presidenziale, agli eletti di cui viene contestata l'elezione; e nei dieci giorni successivi alla data di 
notificazione, deve essere poi depositata alla cancelleria, sempre a cura del ricorrente, la copia 
del ricorso e del decreto con la prova dell'avvenuta notifica giudiziaria, insieme con tutti gli atti e 
documenti del processo. 
5. La parte contro la quale il ricorso e' diretto, se intende contraddirvi, deve farlo mediante 
contro ricorso, da depositare in cancelleria, coi relativi atti e documenti, entro quindici giorni 
dalla data della ricevuta notificazione. 
6. I termini di cui sopra sono perentori e devono essere osservati sotto pena di decadenza.  
7. All'udienza stabilita, il collegio, udita la relazione del giudice all'uopo delegato, sentiti il 
pubblico ministero nelle sue orali conclusioni e le parti se presenti, nonche' i difensori se 
costituiti, subito dopo la discussione, decide la causa in camera di consiglio, con sentenza il cui 
dispositivo e' letto immediatamente all'udienza pubblica dal presidente. 
8. Qualora il collegio ritenesse necessario disporre mezzi istruttori, provvede al riguardo con 
ordinanza, delegando per tali adempimenti e per qualsiasi altro accertamento il giudice relatore; 
fissa, quindi, la nuova udienza di trattazione sempre in via di urgenza. Nel giudizio si applicano, 
ove non diversamente disposto dalla presente legge, le norme del codice di procedura civile; tutti 
i termini del procedimento sono però ridotti alla metà. 

5. L'ordinanza che definisce il giudizio, ove non sia stato proposto ricorso per 
cassazione, e' immediatamente trasmessa in copia, a cura del cancelliere, al presidente 
dell'ufficio elettorale nazionale, per l'esecuzione.  

9. Le sentenze sono depositate in cancelleria entro dieci giorni dalla data della decisione e, ove 
non sia stato proposto ricorso per Cassazione a norma del successivo articolo 45, devono essere 
immediatamente trasmesse in copia, a cura del cancelliere, al presidente dell'ufficio elettorale 
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  nazionale, per l'esecuzione. 

6. Contro la decisione della corte di appello la parte soccombente e il procuratore 
generale presso la corte di appello possono proporre ricorso per cassazione entro 
trenta giorni dalla sua comunicazione.  
 7. Il presidente della corte di cassazione, con decreto steso in calce al ricorso 
medesimo, fissa l'udienza di discussione. Tutti i termini del procedimento sono ridotti 
alla metà. La sentenza e' immediatamente pubblicata e trasmessa, a cura del 
cancelliere, per 
l'esecuzione al presidente dell'Ufficio elettorale nazionale.  
 8. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, imposta e spesa di 
cancelleria.  
 9. La controversia e' trattata in ogni grado in via di urgenza.  
 

Art. 45. 
 
1. Le sentenze pronunciate dalla corte di appello, a norma del precedente articolo, possono 
essere impugnate con ricorso per Cassazione, dalla parte soccombente e dal procuratore 
generale presso la corte d'appello, entro cinque giorni decorrenti dalla lettura del dispositivo 
della sentenza all'udienza pubblica mediante dichiarazione da presentare presso la cancelleria 
della corte d'appello. 
2. Il ricorso contenente i motivi deve essere depositato presso la cancelleria stessa entro il 
termine di giorni venti dalla ricezione dell'avviso del deposito della sentenza. 
3. Il presidente della Corte di cassazione, con decreto steso in calce al ricorso medesimo, fissa, in 
via di urgenza, l'udienza di discussione. Per quanto qui non disposto, nel giudizio di Cassazione si 
applicano le norme del codice di procedura civile: tutti i termini del procedimento sono però 
ridotti alla metà.  
4. La sentenza è immediatamente pubblicata e trasmessa, a cura del cancelliere, per l'esecuzione 
al presidente dell'Ufficio elettorale nazionale. 

Art. 24 – (Dell'impugnazione delle decisioni della Commissione elettorale 
circondariale in tema di elettorato attivo) 

D.p.r. 20 marzo 1967, n. 223 - Approvazione del testo unico delle leggi per la 
disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali 

1. Le controversie previste dall'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223, sono regolate dal rito sommario di cognizione, ove non 
diversamente disposto dal presente articolo.  
 2. E' competente la corte di appello nella cui circoscrizione ha sede la Commissione 
elettorale circondariale che ha emesso la decisione impugnata e al giudizio partecipa il 
pubblico ministero.  
 3. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
notificazione di cui al quarto comma dell'articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, quando il ricorrente e' lo stesso cittadino che aveva 
reclamato o aveva presentato direttamente alla Commissione una domanda 
d'iscrizione o era stato dalla Commissione medesima cancellato dalle liste. In tutti gli 
altri casi il ricorso e' proposto, anche dal procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente per territorio, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni 
dall'ultimo giorno di pubblicazione della lista rettificata. I termini sono raddoppiati per 
i cittadini residenti all'estero di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 1967, n. 223.  

Art. 42. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 33, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, 
comma 5) 
 
1. Contro le decisioni della Commissione elettorale mandamentale o delle sue Sottocommissioni, 
qualsiasi cittadino può proporre impugnativa davanti alla Corte d'appello con semplice ricorso, 
sul quale il presidente fissa, con decreto, l'udienza di discussione della causa in via d'urgenza. 
2. Analoga azione può essere promossa per falsa o erronea rettificazione delle liste elettorali, 
fatta a norma dell'art. 30, secondo comma. 
3. Il ricorso dev'essere notificato, col relativo decreto di fissazione d'udienza, al cittadino o ai 
cittadini interessati ed alla Commissione elettorale, a pena di nullità, entro venti giorni dalla 
notificazione di cui al quarto comma dell'art. 30 se e' proposto dallo stesso cittadino che aveva 
reclamato o aveva presentato direttamente alla Commissione una domanda d'iscrizione o era 
stato dalla Commissione medesima cancellato dalle liste; entro trenta giorni dall'ultimo giorno di 
pubblicazione della lista rettificata, negli altri casi. I termini anzidetti sono raddoppiati per i 
cittadini residenti all'estero di cui all'articolo 11. 
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4. Il ricorso e' notificato, col relativo decreto di fissazione d'udienza, al cittadino o ai 
cittadini interessati e alla Commissione elettorale.  
 

 
 
Art. 43.- (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 34) 
1. Il ricorso coi relativi documenti dev'essere, a pena di decadenza, depositato nella cancelleria 
della Corte di appello entro dieci giorni dalla notifica. La causa e' decisa, senza che occorra 
ministero di procuratore o di avvocato, sulla relazione fatta in udienza pubblica da un consigliere 
della Corte, sentite le parti o i loro difensori, se si presentano, ed il pubblico ministero nelle sue 
conclusioni orali. 
2. Per i cittadini residenti all'estero, il ricorso e' depositato entro il termine di sessanta giorni 
dalla data della notificazione.  
 
Art. 44.- (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 35) 
1. Il ricorso può essere proposto anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale 
competente per territorio nello stesso termine e con le stesse modalità di cui ai precedenti 
articoli 42 e 43: nel medesimo termine, il procuratore della Repubblica, qualora riscontri nel 
fatto che ha dato origine al ricorso estremi di reato, promuove l'azione penale. 

5. Nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione tutti i termini del procedimento sono 
ridotti alla metà fatta eccezione per i ricorsi dei cittadini residenti all'estero.  
 6. Le parti possono stare in giudizio personalmente in ogni grado.  
7. Il provvedimento che definisce il giudizio e' comunicato immediatamente dalla 
cancelleria al presidente della Commissione elettorale circondariale e al sindaco che 
ne cura, senza spesa, l'esecuzione e la notificazione agli interessati.  
8. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, imposta e spesa di 
cancelleria.  
 9. La controversia e' trattata in ogni grado in via di urgenza. 

Art. 45. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 36) 
1. Le sentenze della Corte d'appello sono comunicate immediatamente dalla cancelleria, oltreché 
al presidente della Commissione elettorale mandamentale, al sindaco che ne cura l'esecuzione e 
la notificazione, senza spesa, agli interessati. 
2. La sentenza della Corte d'appello può essere impugnata dalla parte soccombente col ricorso in 
Cassazione, anche senza ministero di avvocato. Può essere impugnata anche dal procuratore 
generale della Repubblica presso la Corte d'appello che ha emesso la decisione. 
3. Tutti i termini del procedimento sono ridotti alla metà, fatta eccezione per i ricorsi dei 
cittadini residenti all'estero. 
4. Sul semplice ricorso il presidente fissa, in via di urgenza, l'udienza per la discussione della 
causa. La decisione e' immediatamente pubblicata. 
5. Per l'esecuzione e notificazione delle sentenze della Corte di cassazione si osserveranno le 
disposizioni di cui al primo comma.  
Art. 46. - (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 37) 
1. I ricorsi giudiziari non hanno effetto sospensivo dei provvedimenti o delle decisioni contro i 
quali sono proposti. 

 
Art. 25 – (Delle controversie in materia di riparazione a seguito di illecita  

diffusione del contenuto di intercettazioni telefoniche) 

 
D.L. 22 settembre 2006, n. 259 (conv. con modificazioni l. 281/2006)  
Art. 4 – 
1. A titolo di riparazione può essere richiesta all'autore della pubblicazione degli atti o dei 
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1. Le controversie previste dall’articolo 4 del decreto-legge 22 settembre 2006, 
n. 259, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2006, n. 281, sono 
regolate dal rito sommario di cognizione. 

documenti di cui al comma 2 dell'articolo 240 del codice di procedura penale, al direttore 
responsabile e all'editore, in solido fra loro, una somma di denaro determinata in ragione di 
cinquanta centesimi per ogni copia stampata, ovvero da 50.000 a 1.000.000 di euro secondo 
l'entità del bacino di utenza ove la diffusione sia avvenuta con mezzo radiofonico, televisivo o 
telematico. In ogni caso, l'entità della riparazione non può essere inferiore a 10.000 euro. 
2. L'azione può essere proposta da parte di coloro a cui i detti atti o documenti fanno riferimento. 
L'azione si prescrive nel termine di cinque anni dalla data della pubblicazione. Agli effetti della 
prova della corrispondenza degli atti o dei documenti pubblicati con quelli di cui al comma 2 
dell'articolo 240 del codice di procedura penale fa fede il verbale di cui al comma 6 dello stesso 
articolo. Si applicano, in quanto compatibili, le norme di cui al capo III del titolo I del libro IV del 
codice di procedura civile. 
3. L'azione e' esercitata senza pregiudizio di quanto il Garante per la protezione dei dati 
personali possa disporre ove accerti o inibisca l'illecita diffusione di dati o di documenti, anche a 
seguito dell'esercizio di diritti da parte dell'interessato. 
4. Qualora sia promossa per i medesimi fatti di cui al comma 1 anche l'azione per il risarcimento 
del danno, il giudice tiene conto, in sede di determinazione e liquidazione dello stesso, della 
somma corrisposta ai sensi del comma 1. 

Art. 26 – (Dell'impugnazione dei provvedimenti disciplinari a carico dei notai) legge 16 febbraio 1913, n. 89 – Ordinamento del notariato e degli archivi notarili.  
1. Le controversie in materia di impugnazione dei provvedimenti disciplinari e quelle 
in materia di impugnazione delle misure cautelari rispettivamente previste dagli 
articoli 158 e 158-novies della legge 16 febbraio 1913, n. 89, sono regolate dal rito 
sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo.  
 2. E' competente la corte di appello del distretto nel quale ha sede la Commissione 
amministrativa regionale di disciplina che ha pronunciato il provvedimento 
impugnato. Per i provvedimenti cautelari 
pronunciati dalla corte  di  appello  ai  sensi  dell'articolo 158-septies, comma 2, della 
legge 16 febbraio 1913, n. 89, e' competente la corte di appello nel cui distretto e' 
ubicata la sede della Commissione piu' vicina. Al giudizio partecipa il pubblico 
ministero.  
 3. Il ricorso avverso il provvedimento disciplinare va proposto, a pena di 
inammissibilità, entro trenta giorni dalla notificazione della decisione, a cura della 
parte interessata o, in difetto, nel termine di sei mesi dal suo deposito. Il ricorso 
avverso la misura cautelare va proposto, a pena di inammissibilità, entro dieci giorni 
dalla notificazione del provvedimento impugnato.  

Art. 158  
1. Le decisioni della Commissione possono essere impugnate in sede giurisdizionale, anche dalle 
parti intervenute ai sensi dell' art. 156-bis, comma 5, e, in ogni caso, dal procuratore della 
Repubblica competente per l'esercizio dell'azione disciplinare, con reclamo alla corte d'appello 
del distretto nel quale ha sede la Commissione, nel termine di trenta giorni dalla notificazione 
della decisione, a cura della parte interessata o, in difetto, nel termine di un anno dal suo 
deposito. 
 2. Nel giudizio di impugnazione è obbligatorio il patrocinio di avvocato. 
3. Le decisioni della Commissione diventano esecutive, se non è proposto reclamo nei termini di 
cui al comma 1.  
 
158- septies 
 
1. Le misure  cautelari  sono adottate dalla Commissione, se sono  richieste  prima     
dell'apertura del procedimento o nel corso dello stesso, fino a quando la decisione della 
Commissione non e' divenuta definitiva.  
 2. Se il procedimento pende dinanzi  alla  Corte     d'appello od alla Corte di cassazione, per 
l'adozione di tali misure e' competente la Corte d'appello.  
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4. Contro la decisione della corte di appello sul reclamo avverso il provvedimento 
disciplinare e' ammesso ricorso per cassazione nei soli casi previsti dai numeri 3) e 5) 
del primo comma dell'articolo 360 del codice di procedura civile.  
 5. Contro la decisione della corte di appello sul reclamo avverso il provvedimento 
cautelare e' ammesso ricorso per cassazione per violazione di legge.  
 6. La Corte di cassazione pronuncia con sentenza in camera di consiglio, sentite le 
parti.  
 

3. Le misure cautelari possono essere disposte anche nei casi di sospensione del procedimento 
disciplinare, ai sensi dell'articolo 158-sexies, commi 2 e 4.». 
 
158-novies.  
1. I provvedimenti cautelari pronunciati dalla Commissione sono reclamabili dinanzi alla Corte 
d'appello del distretto nel quale ha sede la Commissione, nel termine di dieci giorni dalla notifica, 
nelle forme previste dagli artt. 737 e 738 del codice di procedura civile per i procedimenti in 
camera di consiglio, in quanto compatibili. 
 2. I provvedimenti cautelari pronunciati dalla Corte d'appello, ai sensi dell'art. 158-septies, 
comma 2, sono reclamabili dinanzi alla Corte d'appello nel cui distretto è ubicata la sede della 
Commissione più vicina. 
 3. Contro le decisioni pronunciate dalla Corte d'appello in sede di reclamo ai sensi del comma 2, 
è ammesso ricorso per cassazione per violazione di legge nel termine di venti giorni dalla 
notifica. La Corte decide in camera di consiglio, sentite le parti. 
  
 

4. L'impugnazione dei provvedimenti cautelari non ne sospende l'esecuzione. 
Art. 27 – (Dell'impugnazione delle deliberazioni  del Consiglio nazionale 

dell'Ordine dei giornalisti) 
 

Legge 2 febbraio 1963, n. 69 – Ordinamento della professione di giornalista.  

1. Le controversie previste dall'articolo 63 della legge 2 febbraio 1963, n. 69, sono 
regolate dal rito sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo.  
 2. E' competente il tribunale in composizione collegiale del capoluogo del distretto in 
cui ha sede il Consiglio regionale o interregionale dell'Ordine dei giornalisti presso cui 
il giornalista e' iscritto od ove la elezione contestata si e' svolta e al giudizio partecipa 
il pubblico ministero.  
 3. Presso il tribunale e presso la corte di appello il collegio e' integrato da un 
giornalista e da un pubblicista nominati in numero doppio, ogni quadriennio, all'inizio 
dell'anno giudiziario  dal presidente della corte di appello su designazione del 
Consiglio nazionale dell'Ordine.  Il  giornalista  professionista  ed  il pubblicista, alla 
scadenza dell'incarico,  non  possono  essere nuovamente nominati.  
 4. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla notifica del 
provvedimento impugnato, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede 

Art. 62. Deliberazioni del Consiglio nazionale 
Art. 63. Azione giudiziaria 
1. Le deliberazioni indicate nell'articolo precedente possono essere impugnate, nel termine di 30 
giorni giorni dalla notifica, innanzi al tribunale del capoluogo del distretto in cui ha sede il 
Consiglio regionale o interregionale presso cui il giornalista e' iscritto od ove la elezione 
contestata si e svolta. 
2. Avverso la sentenza del tribunale e' dato ricorso alla Corte d'appello competente per 
territorio, nel termine di 30 giorni dalla notifica. 
[3.] Sia presso il tribunale sia presso la corte di appello in collegio e integrato da un giornalista e 
da un pubblicista nominati in numero doppio, ogni quadriennio, all'inizio dell'anno giudiziarie 
dal presidente della corte di appello su designazione del Consiglio nazionale dello ordine. Il 
giornalista professionista ed il pubblicista, alla scadenza dell'incarico, non possono essere 
nuovamente nominati. 
4. Possono proporre il reclamo all'Autorità giudiziaria sia l'interessato sia il procuratore della 
Repubblica e il procuratore generale competenti per territorio. 
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all'estero.  
5. L'ordinanza che accoglie il ricorso può annullare, revocare o modificare la 
deliberazione impugnata.  
 

 Art. 64. - Procedimento 
1. Il Tribunale e la Corte d'appello provvedono, in Camera di Consiglio, con sentenza, sentiti il 
pubblico ministero e gli interessati. 
 2. La sentenza, può annullare, revocare o modificare la deliberazione impugnata. 
3. Le sentenze sono notificate a cura della cancelleria al pubblico ministero e alle parti. 
Art. 65. Ricorso per Cassazione 
1.Avverso le sentenze della Corte d'appello e' ammesso ricorso alla, Corte di cassazione, da parte 
del procuratore generale e degli interessati, nel termine di 60 giorni dalla notifica ed ai sensi 
dell'articolo 360 del Codice di procedura civile. 

Art. 28 – (Delle controversie in materia di discriminazione) 
1. Le controversie in materia  di  discriminazione  di  cui all'articolo 44 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, quelle di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 
luglio 2003, n. 215, quelle di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 
216, quelle di cui all'articolo 3 della legge 1° marzo 2006, n. 67, e quelle di cui 
all'articolo 55-quinquies del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono regolate 
dal rito sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo.  
2. E' competente il tribunale del luogo in cui il ricorrente ha il domicilio.  
 3. Nel giudizio di primo grado le parti possono stare in giudizio personalmente.  
 4. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di carattere 
statistico, dai quali si può presumere l'esistenza di atti, patti o comportamenti 
discriminatori, spetta al convenuto l'onere di provare l'insussistenza della 
discriminazione. I 
dati di carattere statistico possono essere relativi anche alle assunzioni, ai regimi 
contributivi, all'assegnazione delle mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla 
progressione in carriera e ai 
licenziamenti dell'azienda interessata.  
 5. Con l'ordinanza che definisce il giudizio il giudice può condannare il convenuto al 
risarcimento del danno  anche  non patrimoniale e ordinare la cessazione del 
comportamento, della condotta o dell'atto discriminatorio pregiudizievole, adottando, 
anche nei confronti della pubblica amministrazione, ogni altro provvedimento idoneo 
a rimuoverne gli effetti. Al fine di impedire la ripetizione della discriminazione, il 
giudice può ordinare di adottare, entro il termine fissato nel provvedimento, un piano 
di rimozione delle discriminazioni accertate. Nei casi di comportamento 

D.lgs. n. 286/1998 - Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. 
 
Art. 44 - Azione civile contro la discriminazione (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 42) 
  
1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione produce una 
discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, il giudice può, su istanza di parte, 
ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento 
idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione. 
 2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte, nella 
cancelleria del pretore del luogo di domicilio dell'istante. 
 3. Il tribunale in composizione monocratica, sentite le parti, omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 
indispensabili in relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto. 
 4. Il tribunale in composizione monocratica provvede con ordinanza all'accoglimento o al rigetto 
della domanda. Se accoglie la domanda, emette i provvedimenti richiesti che sono 
immediatamente esecutivi. 
 5. Nei casi di urgenza il tribunale in composizione monocratica provvede con decreto motivato, 
assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di 
comparizione delle parti davanti a se entro un termine non superiore a quindici giorni 
assegnando all'istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e 
del decreto. A tale udienza il tribunale in composizione monocratica, con ordinanza, conferma, 
modifica o revoca i provvedimenti emanati nel decreto. 
 6. Contro i provvedimenti del pretore e' ammesso reclamo al tribunale nei termini di cui 
all'articolo 739, secondo comma, del codice di procedura civile. Si applicano, in quanto 
compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile. 
 7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il convenuto al 
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discriminatorio di carattere collettivo, il piano e' adottato sentito l'ente collettivo 
ricorrente.  
 6. Ai fini della liquidazione del danno, il giudice tiene conto del fatto che l'atto o il 
comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione 
giudiziale ovvero ingiusta 
reazione ad una precedente attività del soggetto leso volta ad ottenere il rispetto del 
principio della parità di trattamento.  
 7. Quando accoglie la domanda proposta, il giudice può ordinare la pubblicazione del 
provvedimento, per una sola volta e a spese del convenuto, su un quotidiano di 
tiratura nazionale. Dell'ordinanza e' data comunicazione nei casi previsti dall'articolo 
44, comma 11, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dall'articolo 4, comma 1 
del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, dall'articolo 4, comma 2, del decreto 
legislativo 9 luglio 2003, n. 216, e dall'articolo 55-quinquies, comma 8, del decreto 
legislativo 11 aprile 2006, n. 198.  
 

risarcimento del danno, anche non patrimoniale. 
 8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti del pretore di cui ai commi 4 e 5 e dei 
provvedimenti del tribunale di cui al comma 6 e' punito ai sensi dell'articolo 388, primo comma, 
del codice penale. 
 9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a proprio danno del comportamento 
discriminatorio in ragione della razza, del gruppo etnico o linguistico, della provenienza 
geografica, della confessione religiosa o della cittadinanza può dedurre elementi di fatto anche a 
carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi contributivi, all'assegnazione delle mansioni 
e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera e ai licenziamenti dell'azienda 
interessata. Il giudice valuta i fatti dedotti nei limiti di cui all'articolo 2729, primo comma, del 
codice civile. 
 10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio di 
carattere collettivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo immediato e diretto i 
lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle rappresentanze locali 
delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentativi a livello nazionale. Il giudice, nella 
sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del presente 
articolo, ordina al datore di lavoro di definire, sentiti i predetti soggetti e organismi, un piano di 
rimozione delle discriminazioni accertate. 
 11. (omissis) 
 12. (omissis) 

 D.lg.s. n. 215/2003 - Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento 
tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica.  
 
Art. 4 Tutela giurisdizionale dei diritti 
  
 1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'articolo 2 si svolge nelle 
forme previste dall'articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico, in quanto compatibili. 
 2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all'articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione 
previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 
410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rapporti di lavoro con le amministrazioni 
pubbliche, ai sensi dell'articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le 
associazioni di cui all'articolo 5, comma 1. 
3. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di carattere statistico, 
idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti, patti o 
comportamenti discriminatori, spetta al convenuto l'onere di provare l'insussistenza della 



 
CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE 

PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

Ufficio studi 

 

 

 
I Dossier dell’Ufficio studi del Consiglio nazionale forense 

n. 5/2011 

 

57 
 

 

discriminazione. 
 4. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al 
risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della 
condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, nonché la rimozione degli effetti. Al 
fine di impedirne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine fissato nel 
provvedimento, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. 
 5. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 4, che l'atto o il 
comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione giudiziale 
ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto leso volta ad ottenere il rispetto 
del principio della parità di trattamento. 
 6. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 4 e 5, a spese del 
convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 
7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui all'articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 d.lg.s n. 216/2003- Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parita' di trattamento in 
materia di occupazione e di condizioni di lavoro.  
 
Art. 4 - Tutela giurisdizionale dei diritti 
 1. (omissis) 
 2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'articolo 2 si svolge nelle 
forme previste dall'articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, approvato 
con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
 3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all'articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione 
previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 
410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rapporti di lavoro con le amministrazioni 
pubbliche, ai sensi dell'articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le 
rappresentanze locali di cui all'articolo 5. 
4. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto idonei a fondare, in termini gravi, precisi e 
concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori, spetta al 
convenuto l'onere di provare l'insussistenza della discriminazione 
 5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al 
risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della 
condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, nonche' la rimozione degli effetti. Al 
fine di impedirne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine fissato nel 
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provvedimento, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. 
 6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 5, che l'atto o 
comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione giudiziale 
ovvero ingiusta reazione ad una precedente attivita' del soggetto leso volta ad ottenere il 
rispetto del principio della parita' di trattamento. 
 7. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 5 e 6, a spese del 
convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 
 8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui all'articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 l. n. 67/2006 – Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di 
discriminazioni. 
 
Art. 3. (Tutela giurisdizionale) 
 1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti ed i comportamenti di cui all'articolo 2 della presente 
legge e' attuata nelle forme previste dall'articolo 44, commi da 1 a 6 e 8, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
2. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento discriminatorio a 
proprio danno, può dedurre in giudizio elementi di fatto, in termini gravi, precisi e concordanti, 
che il giudice valuta nei limiti di cui all'articolo 2729, primo comma, del codice civile. 
3. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al 
risarcimento del danno, anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della 
condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, e adotta ogni altro provvedimento 
idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione, compresa 
l'adozione, entro il termine fissato nel provvedimento stesso, di un piano di rimozione delle 
discriminazioni accertate. 
4. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui al comma 3, a spese del 
convenuto, per una sola volta, su un quotidiano a tiratura nazionale, ovvero su uno dei quotidiani 
a maggiore diffusione nel territorio interessato. 

 d.lgs. n. 198/2006 
 
Art. 55-quinquies- Procedimento per la tutela contro le discriminazioni per ragioni di 
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sesso nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura. 
 1. In caso di violazione ai divieti di cui all'articolo 55-ter5, il giudice può, su istanza di parte, 
ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento 
idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione. Il giudice può 
ordinare al convenuto di definire un piano di rimozione delle discriminazioni accertate, sentito il 
ricorrente nel caso di ricorso presentato ai sensi dell'articolo 55-septies, comma 2. 
2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte, nella 
cancelleria del Tribunale del luogo di domicilio dell'istante che provvede in camera di consiglio 
in 
composizione monocratica. La domanda può essere proposta anche dopo la cessazione del 
rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la discriminazione, salvi gli effetti della prescrizione. 
3. Il presidente del Tribunale designa il giudice a cui e' affidata la trattazione del ricorso. Il 
giudice, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel 
modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e 
ai fini del provvedimento richiesto. 
 4.Il giudice provvede con ordinanza, immediatamente esecutiva, all'accoglimento o al rigetto 
della domanda. 
5.Nei casi di urgenza il giudice provvede con decreto motivato, immediatamente esecutivo, 
assunte, ove occorre, sommarie informazioni. In tale caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di 
comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni, 
assegnando all'istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e 
del decreto. A tale udienza, il giudice, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i 
provvedimenti emanati nel decreto. 
6.Contro l'ordinanza del giudice e' ammesso reclamo al tribunale in composizione collegiale, di 
cui non può far parte il giudice che ha emanato il provvedimento, nel termine di quindici giorni 
dalla 
notifica dello stesso. Si applicano, in quanto compatibili, gli 
articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile. 
 7. Con la decisione che definisce il giudizio, il giudice può altresì condannare il convenuto al 
risarcimento del danno, anche non patrimoniale. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione 
del danno, dei comportamenti di cui all'articolo 55-ter, comma 7. 
 8. In caso di accertata violazione del divieto di cui all'articolo 55-ter, da parte di soggetti pubblici 

                                                 
5
 Art. 55-ter Divieto di discriminazione.  
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o privati ai quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle 
regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere 
pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice da' immediata comunicazione alle amministrazioni 
pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione dei benefici, incluse le agevolazioni 
finanziarie o creditizie, o dell'appalto. 
Tali amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei casi più gravi, dispongono l'esclusione del 
responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o 
creditizie, ovvero da qualsiasi appalto. 
9. Chiunque non ottempera o elude l'esecuzione dei provvedimenti di cui ai commi 4, 5 e 6, e' 
punito con l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arresto fino a tre anni. 
Art. 55-sexies Onere della prova 
Art.55-septies Legittimazione ad agire di associazioni ed enti 

Art. 29 – (Delle controversie in materia di opposizione alla stima nelle        
espropriazioni per pubblica utilità) 

D.p.r. n. 327/2001 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità- Testo A. 

1. Le controversie aventi ad oggetto l'opposizione alla stima di cui all'articolo 54 del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 327, sono regolate dal rito sommario di 
cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo 

  

2. E' competente la corte di appello nel cui distretto si trova il bene espropriato.  
 3. L'opposizione va proposta, a pena di inammissibilità, entro il termine di trenta 
giorni dalla notifica del decreto di esproprio o dalla notifica della stima peritale, se 
quest'ultima sia successiva al decreto di esproprio. Il termine e' di sessanta giorni se il 
ricorrente risiede all'estero.  
 4. Il ricorso e' notificato all'autorità'  espropriante,  al promotore dell'espropriazione 
e, se del caso, al  beneficiario dell'espropriazione, se attore e' il proprietario del bene, 
ovvero all'autorità' espropriante e al proprietario del bene, se attore e' il promotore 
dell'espropriazione. Il ricorso e' notificato anche al concessionario dell'opera pubblica, 
se a questi sia stato affidato il pagamento dell'indennità'.  
 

Art. 54 Opposizioni alla stima. 
 1. Decorsi trenta giorni dalla comunicazione prevista dall'art. 27, comma 2, il proprietario 
espropriato, il promotore dell'espropriazione o il terzo che ne abbia interesse può impugnare 
innanzi alla corte d'appello, nel cui distretto si trova il bene espropriato, gli atti dei procedimenti 
di nomina dei periti e di determinazione dell'indennità, la stima fatta dai tecnici o dalla 
Commissione provinciale (1), la liquidazione delle spese di stima e comunque può chiedere la 
determinazione giudiziale dell'indennità. 
 2. L'opposizione di cui al comma 1 va proposta, a pena di decadenza, entro il termine di trenta 
giorni, decorrente dalla notifica del decreto di esproprio o dalla notifica della stima peritale, se 
quest'ultima sia successiva al decreto di esproprio. 
 3. L'opposizione alla stima è proposta con atto di citazione notificato all'autorità espropriante, al 
promotore dell'espropriazione e, se del caso, al beneficiario dell'espropriazione, se attore è il 
proprietario del bene, ovvero notificato all'autorità espropriante e al proprietario del bene, se 
attore è il promotore dell'espropriazione. 
 4. L'atto di citazione va notificato anche al concessionario dell'opera pubblica, se a questi sia 
stato affidato il pagamento dell'indennità. 
 5. Trascorso il termine per la proposizione dell'opposizione alla stima, l'indennità è fissata 
definitivamente nella somma risultante dalla perizia. 
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Art. 30 (Delle controversie in materia di  attuazione  di  sentenze  e  
provvedimenti stranieri di giurisdizione volontaria e contestazione  del 

riconoscimento) 
  
 1. Le controversie aventi ad oggetto l'attuazione di sentenze e provvedimenti stranieri  
di  giurisdizione  volontaria  di  cui all'articolo 67 della legge 31 maggio 1995, n. 218, 
sono regolate dal rito sommario di cognizione. 
2. E' competente la corte di appello del luogo di attuazione del provvedimento.  
 

Art. 67, l. 218/1995 - Attuazione di sentenze e provvedimenti stranieri di giurisdizione 
volontaria e contestazione del riconoscimento.  
 
 
 
1. In caso di mancata ottemperanza o di contestazione del riconoscimento della sentenza 
straniera o del provvedimento straniero di volontaria giurisdizione, ovvero quando sia 
necessario procedere ad esecuzione forzata, chiunque vi abbia interesse può chiedere alla corte 
d'appello del luogo di attuazione l'accertamento dei requisiti del riconoscimento. 
 2. La sentenza straniera o il provvedimento straniero di volontaria giurisdizione, unitamente al 
provvedimento che accoglie la domanda di cui al comma 1, costituiscono titolo per l'attuazione e 
per l'esecuzione forzata. 
 3. Se la contestazione ha luogo nel corso di un processo, il giudice adito pronuncia con efficacia 
limitata al giudizio. 

CAPO IV DELLE CONTROVERSIE REGOLATE DAL RITO ORDINARIO DI COGNIZIONE  

Art. 31 – ( Delle controversie in materia di rettificazione di attribuzione di sesso) 
  
 1. Le controversie aventi ad oggetto la  rettificazione  di attribuzione di sesso ai sensi 
dell'articolo 1 della legge 14 aprile 1982, n. 164, sono regolate dal rito ordinario di 
cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo.  

 

l. n. 164/1982 Norme in materia di rettificazione di attribuzione di sesso. 
 
Art. 1. 
 La rettificazione ((...)) si fa ((...)) in forza di sentenza del tribunale passata in giudicato che 
attribuisca ad una persona sesso diverso da quello enunciato nell'atto di nascita a seguito di 
intervenute modificazioni dei suoi caratteri sessuali. 
 

2. E' competente il tribunale, in composizione collegiale, del luogo dove ha residenza 
l'attore.  
 3. L'atto di citazione e' notificato al coniuge e ai figli dell'attore e al giudizio partecipa 
il pubblico ministero.  
 4. Quando risulta necessario un adeguamento dei caratteri sessuali da realizzare 
mediante trattamento medico-chirurgico, il tribunale lo autorizza con sentenza 
passata in giudicato. Il procedimento e' 
regolato dai commi 1, 2 e 3.  
 5. Con la sentenza che accoglie la domanda di rettificazione di attribuzione di sesso il 
tribunale ordina all'ufficiale di stato civile del comune dove e' stato compilato l'atto di 
nascita di effettuare la rettificazione nel relativo registro.  
 6. La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso non ha effetto retroattivo. Essa 

Art. 2. 
  
1. La domanda di rettificazione di attribuzione di sesso di cui all'articolo 1 e' proposta con 
ricorso al tribunale del luogo dove ha residenza l'attore. 
2. Il presidente del tribunale designa il giudice istruttore e fissa con decreto la data per la 
trattazione del ricorso e il termine per la notificazione al coniuge e ai figli. 
3. Al giudizio partecipa il pubblico ministero ai sensi dell'articolo 70 del codice di procedura 
civile. 
 4. Quando e' necessario, il giudice istruttore dispone con ordinanza l'acquisizione di consulenza 
intesa ad accertare le condizioni psico-sessuali dell'interessato. 
5. Con la sentenza che accoglie la domanda di rettificazione di attribuzione di sesso il tribunale 
ordina all'ufficiale di stato civile del comune dove fu compilato l'atto di nascita di effettuare la 
rettificazione nel relativo registro.  
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determina lo scioglimento del matrimonio o la cessazione degli effetti civili 
conseguenti alla trascrizione del matrimonio celebrato con rito religioso. Si applicano 
le disposizioni 
del codice civile e della legge 1° dicembre 1970, n. 898. 

 
Art. 4.  
La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso non ha effetto retroattivo. Essa provoca lo 
scioglimento del matrimonio o la cessazione degli effetti civili conseguenti alla trascrizione del 
matrimonio celebrato con rito religioso. Si applicano le disposizioni del codice civile e della legge 
1 dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni. 

Art. 32 – (Dell'opposizione a procedura coattiva per la riscossione delle  entrate 
patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici ) 

 

R.D. n. 639/1910 - Testo unico delle disposizioni di legge relative alla procedura 
coattiva per la riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti 
pubblici, dei proventi di demanio pubblico e di pubblici servizi e delle tasse sugli 
affari.  

1. Le controversie in materia di opposizione all'ingiunzione per il pagamento delle 
entrate patrimoniali degli enti pubblici di cui all'articolo 3 del testo unico delle 
disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e 
degli altri enti pubblici approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sono 
regolate dal rito ordinario di cognizione.  
 2. E' competente il giudice del luogo in cui ha sede l'ufficio che ha emesso il 
provvedimento opposto.  
 3. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5.  
 

3. Entro trenta giorni dalla notificazione della ingiunzione, il debitore può contro di 
questa produrre ricorso od opposizione avanti il conciliatore o il pretore, o il tribunale 
del luogo, in cui ha sede l'ufficio emittente, secondo la rispettiva competenza, a norma 
del codice di procedura civile. 
 L'autorità adita ha facoltà di sospendere il procedimento coattivo. 
 Il provvedimento di sospensione può essere dato dal conciliatore, pretore o presidente 
con semplice decreto in calce al ricorso. 
 

Art. 33 – (Delle controversie in materia di liquidazione degli usi civici) 
 

L. n. 1766/1927 Conversione in legge del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, 
riguardante il riordinamento 
degli usi civici nel Regno, del R.D. 28 agosto 1924, n. 1484, che modifica l'art. 26 
del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, e del R.D. 16 maggio 1926, n. 895, che proroga i 
termini assegnati dall'art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751.  

1. L’appello contro le decisioni dei commissari regionali di cui all'articolo 32 
della legge 16 giugno 1927, n. 1766 è regolato dal rito ordinario di cognizione, ove non 
diversamente disposto dal presente articolo. 
2. Sono competenti, rispettivamente, la corte di appello di Palermo, per i 
provvedimenti pronunciati dal commissario regionale per la liquidazione degli usi 
civici per la Regione Siciliana, e la corte di appello di Roma, per i provvedimenti 
pronunciati dai commissari regionali delle restanti regioni. 

Art. 32 
1. Contro le decisioni dei commissari delle questioni concernenti l'esistenza, la natura e 
la estensione dei diritti di cui all'art. 1 e la rivendicazione delle terre è ammesso il 
reclamo alle Corti di appello, aventi giurisdizione nei territori ove sono situati i terreni 
in controversia, o la loro maggior parte. 
 

3. L’appello è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 2. Il termine per proporre il reclamo è di giorni 30 dalla data di notificazione. 
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notificazione del provvedimento impugnato. 
4. L’appello contro decisioni preparatorie o interlocutorie può essere proposto 
soltanto dopo la decisione definitiva e unitamente all’impugnazione di questa. 
5. L’atto di citazione è notificato a tutti coloro che hanno interesse ad opporsi 
alla domanda di riforma della decisione impugnata e al giudizio partecipa il pubblico 
ministero. 
6. Su richiesta della cancelleria della corte di appello, il commissario che ha 
pronunciato la decisione impugnata trasmette tutti gli atti istruttori compiuti nella 
causa. 
7. La sentenza che definisce il giudizio è comunicata, a cura della cancelleria, al 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali. 

3. Il reclamo contro decisioni preparatorie o interlocutorie potrà essere proposto 
solamente dopo la decisione definitiva ed unitamente al reclamo contro questa. 
4. Quando la Corte di appello riformando la sentenza del commissario, non decida 
definitivamente in merito, dovrà sempre rinviare la causa per il corso ulteriore al 
commissario. 
5. Le Corti di appello potranno ordinare la sospensione delle decisioni impugnate 
quando ravvisino che possano derivarne gravi danni. 

CAPO QUINTO- DISPOSIZIONI FINALI ED ABROGAZIONI  
Art. 34 Modificazioni e abrogazione  

1. Alla legge 24 novembre 1981, n. 689, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 22, il primo comma e' sostituito dal seguente: «Salvo quanto 
previsto dall'articolo 133 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e da altre 
disposizioni di legge, contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro 
l'ordinanza che dispone la sola confisca gli interessati possono proporre 
opposizione dinanzi 
all'autorità' giudiziaria ordinaria. L'opposizione  e'  regolata dall'articolo 6 del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  b) all'articolo 22, i commi dal secondo al settimo sono abrogati;  
  c) gli articoli 22-bis e 23 sono abrogati. 

Legge 24 novembre 1981, n. 689 Modifiche al sistema penale.  
 
Art. 22. Opposizione all'ordinanza-ingiunzione.  
 
Art. 22-bis, Competenza per il giudizio di opposizione 
 
23. Giudizio di opposizione.  

2. All'articolo 6, comma 5, della legge 13 agosto 2010, n. 136 le parole: «in 
deroga a quanto previsto dall'articolo 22, primo comma, della citata legge n. 689 
del 1981» sono sostituite dalle seguenti: «in deroga a quanto previsto 
dall'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.».  

l. n. 136/2010, Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in 
materia di normativa antimafia 
 
Art. 6. (Sanzioni) 
 

3. All'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, il comma 7 e' 
sostituito dal seguente: «7. Contro il decreto può essere proposta opposizione ai 
sensi dell'articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689.». 

d.lgs. n. 195/2008 Modifiche ed integrazioni alla normativa in materia valutaria 
in attuazione del regolamento (CE) n. 1889/2005. 
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Art. 8 - Istruttoria e provvedimento di irrogazione delle sanzioni 
4. All'articolo 262, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le 
parole: «di cui all'articolo 23 della legge 24 novembre 1981, n. 689» sono 
sostituite dalle seguenti: «previsto dall'articolo 22 della legge 24 novembre 
1981, n. 689». 

d.lgs. n. 152/206 Norme in materia ambientale. 
 
Art. 262 Competenza e giurisdizione 

5. All'articolo 17 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, il comma 3 e' 
sostituito dal seguente: «3. Il ricorso sospende i termini di cui agli articoli 14 e 
18 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ed all'articolo 6, comma 6, del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n.150, ed i termini di legge per i ricorsi 
giurisdizionali avverso verbali degli enti previdenziali.».  
 

D.lgs. n. 124/2004 Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di 
previdenza sociale e di lavoro, a norma dell'articolo 8 della legge 14 febbraio 
2003, n. 30 
 
Art. 17 - Ricorso al Comitato regionale per i rapporti di lavoro 
 

6. Al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) l'articolo 204-bis e' sostituito dal seguente:  
              «Art. 204-bis.  
         (Ricorso in sede giurisdizionale).  
  
 1. Alternativamente alla proposizione  del  ricorso  di  cui all'articolo 203, il 
trasgressore o gli altri soggetti indicati nell'articolo 196, qualora non sia stato 
effettuato il pagamento in misura ridotta nei casi in cui e' consentito, possono 
proporre opposizione  davanti  all'autorita'  giudiziaria   ordinaria. L’pposizione 
e' regolata dall'articolo 7 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
 b) l'articolo 205 e' sostituito dal seguente:  
  
               «Art. 205.  
        (Opposizione all'ordinanza-ingiunzione).  

Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285- Nuovo codice della strada 
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 1. Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento di una sanzione 
amministrativa  pecuniaria  gli  interessati  possono  proporre opposizione  
davanti  all'autorita'  giudiziaria   ordinaria. 
L'opposizione e' regolata dall'articolo 6 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.".  
 
7. All'articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309, il comma 9 e' sostituito dal seguente: «9. Avverso il decreto con il quale il 
prefetto irroga le sanzioni di cui al comma 1 ed eventualmente formula l'invito di 
cui al comma 2, che ha effetto dal momento della notifica all'interessato, può essere 
fatta opposizione dinanzi all'autorita' giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui 
al presente comma sono disciplinate dall'articolo 8 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n. 150. Copia del decreto e' contestualmente inviata al questore di 
cui al comma 8.».  
 

Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309- Testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza 
 
Art. 75 Condotte integranti illeciti amministrativi 

8. All'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2008, n.  59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. I giudizi civili concernenti gli atti e 
le procedure volti al recupero di aiuti di Stato in esecuzione di una decisione di 
recupero adottata dalla Commissione europea ai sensi dell'articolo 14 del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio del 22 marzo 1999 sono regolati 
dall'articolo 9 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 .»;  
  b) i commi da 2 a 6 sono abrogati. 

DECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 59 -Disposizioni urgenti per l'attuazione di 
obblighi comunitari e l'esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle 
Comunità europee.  

9. All'articolo 152 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
  a) al comma 1, dopo le parole: «comprese quelle inerenti ai provvedimenti del 
Garante in materia di protezione dei dati personali o alla loro mancata 
adozione,» sono inserite le seguenti: «nonche' le controversie previste 
dall'articolo 10, comma 5, della legge 1° aprile 1981, n. 121, e successive 
modificazioni,»;  

Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 -Codice in materia di protezione dei 
dati personali. 
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  b) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: «1-bis.  Le controversie di cui al 
comma 1 sono disciplinate dall'articolo 10 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.»;  
  c) i commi da 2 a 14 sono abrogati.    
10. Gli articoli 5, 6 e 7 della legge 2 marzo 1963, n. 320, sono abrogati.  
  
  
 

LEGGE 2 marzo 1963, n. 320 - Disciplina delle controversie innanzi alle Sezioni 
specializzate agrarie. 
 
Art. 5. Norme di procedura 
Art. 6. Norme processuali transitorie 
Art. 7. Tentativo di conciliazione 

11. L'articolo 26 della legge 11 febbraio 1971, n. 11, e' abrogato. LEGGE 11 febbraio 1971, n. 11 Nuova disciplina dell'affitto di fondi rustici 
 

12. Gli articoli 46 e 47 della legge 3 maggio 1982, n. 203, sono abrogati.  
 

L. n. 203/192 – Norme sui contratti agrari 
 
46. Tentativo di conciliazione. Disposizioni processuali.  
 
47. Controversie agrarie e rilascio 

13. L'articolo 9 della legge 14 febbraio 1990, n. 29, e' abrogato. l. 29/1990 - Modifiche ed integrazioni alla legge 3 maggio 1982, n. 203, relativa 
alla conversione in affitto dei contratti agrari[...] 
 
Art. 9. Competenze 

14. All'articolo 4, comma 4, della legge 12 febbraio 1955, n. 77, il secondo e il 
terzo periodo sono sostituiti dal seguente: «Le controversie di cui al presente 
comma sono disciplinate dall'articolo 12 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.». 

L. n. 77/1955 - Pubblicazione degli elenchi dei protesti cambiari. 
 

15. All'articolo 17 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) il comma 3 e' sostituito dal seguente: «3. Avverso il diniego di  riabilitazione  
il  debitore  può  proporre  opposizione. L'opposizione e'  disciplinata  
dall'articolo  13  del  decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  b) al comma 4 la parola: «reclamabile» e' sostituita dalla seguente: 
«opponibile»;  

legge 7 marzo 1996, n. 108 – Disposizioni in materia di usura. 
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  c) al comma 4 le parole: «entro dieci giorni dalla pubblicazione» sono abrogate;  
  d) il comma 5 e' abrogato.  
 
16. Alla legge 13 giugno 1942, n. 794, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) l'articolo 28 e' sostituito dal seguente: «28. Per la liquidazione delle spese, 
degli onorari e dei diritti nei confronti del proprio cliente l'avvocato, dopo la 
decisione della causa o l'estinzione della procura, se non intende seguire il 
procedimento di cui agli articoli 633 e seguenti del codice di procedura civile, 
procede ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo  1° settembre 2011, n. 
150.»;  
  b) gli articoli 29 e 30 sono abrogati. 

L. n. 794/1942 - Onorari di avvocato [e di procuratore] per prestazioni giudiziali 
in materia civile 
 

17. All'articolo 170 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) il comma 1 e' sostituito al seguente: «1. Avverso il decreto di pagamento 
emesso a favore dell'ausiliario del magistrato, del custode e delle imprese 
private cui e' affidato l'incarico di demolizione e riduzione in pristino, il 
beneficiario e le parti processuali, compreso il pubblico ministero,  possono  
proporre opposizione. L'opposizione e' disciplinata dall'articolo 15 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  b) i commi 2 e 3 sono abrogati.  
 

D.P.R. n. 115/2002 - Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di spese di giustizia 
 
Art. 170 (L) Opposizione al decreto di pagamento 

18. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) l'articolo 8 e' sostituito dal seguente: «Art. 8. (Ricorsi avverso il mancato 
riconoscimento del diritto di soggiorno)  
 1. Avverso il provvedimento di rifiuto e revoca del diritto di cui agli articoli 6 e 
7, e' ammesso ricorso all'autorita' giudiziaria ordinaria. Le controversie previste 
dal presente articolo sono disciplinate dall'articolo 16 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n.150.»;  
  b) all'articolo 22, il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Avverso il 
provvedimento di allontanamento per motivi di pubblica sicurezza, per motivi 
imperativi di pubblica sicurezza e per i motivi di cui all'articolo 21 può essere 

D.lgs. n. 30/2006 -Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei 
cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente 
nel territorio degli Stati membri. 
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presentato ricorso all'autorita' giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui al 
presente comma sono disciplinate dall'articolo 17 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n. 150.»;  
  c) all'articolo 22, ai commi 3 e 4, le parole: «ai commi 1 e 2», ovunque 
ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «al comma 1»;  
  d) all'articolo 22, al comma 4, le parole: «o su motivi imperativi di pubblica 
sicurezza» sono soppresse;  
  e) all'articolo 22, il comma 5 e' abrogato.  
 
19. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 13, il comma 5-bis e' sostituito dal seguente: «5-bis. Nei casi 
previsti al comma 4  il  questore  comunica immediatamente e, comunque, entro 
quarantotto ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorialmente 
competente il provvedimento con il quale e' disposto l'accompagnamento alla 
frontiera. L'esecuzione del provvedimento del questore di allontanamento dal 
territorio nazionale e' sospesa fino alla decisione sulla convalida. L'udienza per 
la convalida si svolge in camera di  consiglio  con  la partecipazione necessaria 
di un difensore tempestivamente avvertito.  
L'interessato e' anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in 
cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero e' ammesso all'assistenza legale da 
parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero e' 
altresi' ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia 
sprovvisto di un difensore, e' assistito da un difensore designato dal giudice 
nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui 
al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonche', ove necessario, da un 
interprete. L'autorita' che ha adottato il provvedimento può stare in giudizio 
personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il 
giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore 
successive, verificata l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti 
previsti dal presente articolo e sentito l'interessato, se comparso. In attesa della 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286- Testo unico sull’immigrazione.  
 
Art 13. Espulsione amministrativa 
 
Art. 13-bis Partecipazione dell'amministrazione nei procedimenti in camera di 
consiglio. 
Art. 14 Esecuzione dell'espulsione. 
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definizione del procedimento di convalida, lo straniero espulso e' trattenuto in 
uno dei centri di identificazione ed espulsione, di cui all'articolo 14, salvo che il 
procedimento possa essere definito nel luogo in cui e' stato adottato il 
provvedimento di allontanamento anche prima del trasferimento in uno dei 
centri disponibili. Quando la convalida e' concessa, il provvedimento di 
accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non e' 
concessa ovvero non e' osservato il termine per la decisione, il provvedimento 
del questore perde ogni effetto. 
Avverso il decreto di convalida e'  proponibile  ricorso  per cassazione.  Il  
relativo  ricorso  non  sospende  l'esecuzione dell'allontanamento dal territorio  
nazionale.  Il  termine  di quarantotto ore entro il quale il giudice di pace deve 
provvedere alla convalida decorre dal  momento  della  comunicazione del 
provvedimento alla cancelleria.»;  
  b) all'articolo 13, il comma 8 e' sostituito dal seguente: «8. Avverso il decreto di 
espulsione può essere presentato ricorso all'autorita' giudiziaria ordinaria. Le 
controversie di cui al presente comma sono disciplinate dall'articolo 18 del  
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  c) l'articolo 13-bis e' abrogato;  
  d) all'articolo 14, il comma 4 e' sostituito dal seguente: «4. L'udienza per la 
convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un 
difensore tempestivamente avvertito. L'interessato e' anch'esso 
tempestivamente informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. 
Lo straniero e' ammesso all'assistenza legale da parte di un difensore di fiducia 
munito di procura speciale. Lo straniero e' altresi' ammesso al gratuito 
patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, e' 
assistito da un difensore designato dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti 
nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, nonche', ove necessario, da un interprete. L'autorita' che ha 
adottato il provvedimento può stare in giudizio personalmente anche 
avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il giudice provvede alla 
convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata 
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l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e 
dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del centro di 
identificazione e di espulsione di cui al comma 1, e sentito l'interessato, se 
comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia 
osservato il termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in 
occasione della convalida  del  decreto  di accompagnamento alla frontiera, 
nonche' in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di espulsione.».  
 
20. All'articolo 35 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
  a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. Avverso la decisione della 
Commissione territoriale e la decisione  della Commissione nazionale sulla 
revoca o sulla cessazione dello status di rifugiato o di persona cui e' accordata la 
protezione sussidiaria e' ammesso ricorso dinanzi all'autorita' giudiziaria 
ordinaria. Il ricorso e' ammesso anche nel caso in cui l'interessato abbia 
richiesto il riconoscimento dello status di rifugiato e sia stato ammesso 
esclusivamente alla protezione sussidiaria.»;  
  b) il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Le controversie di cui al comma 1 
sono disciplinate dall'articolo 19 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 
150.»;  
  c) i commi da 3 a 14 sono abrogati.  
 

D.lgs. 2008, n. 25 - Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime 
per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 
revoca dello status di rifugiato.  
 
Art. 35.- Impugnazione 

21. All'articolo 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il comma 6 e' 
sostituito dal seguente: «6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento 
familiare e del permesso di soggiorno per motivi familiari, nonche' contro gli  
altri  provvedimenti dell'autorita' amministrativa in materia di diritto  all'unita' 
familiare, l'interessato può proporre opposizione all'autorita' giudiziaria 
ordinaria. L'opposizione e' disciplinata dall'articolo 20 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n. 150.».  
 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286- Testo unico sull’immigrazione. 
Art. 30 Permesso di soggiorno per motivi familiari. 

22. All'articolo 5 della legge 13 maggio 1978, n. 180, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

L. n. 180/1578 - Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e obbligatori. 
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  a) il primo comma e' sostituito dal seguente: «Chi e' sottoposto a trattamento 
sanitario obbligatorio, e chiunque vi abbia interesse, può proporre ricorso 
contro il provvedimento convalidato dal giudice tutelare.»;  
  b) al secondo comma le parole: «Entro il termine di trenta giorni, decorrente 
dalla scadenza del termine di cui al secondo comma dell'articolo 3,» sono 
abrogate;  
  c) il terzo comma e' sostituito dal seguente: «Alle controversie previste dal 
presente articolo si applica l'articolo 21 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.»;  
  d) i commi dal quarto all'ottavo sono abrogati. 

Art. 5- Tutela giurisdizionale. 

23. Al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 82, il primo comma e' sostituito dal seguente: «Le deliberazioni adottate 
in materia di eleggibilita' dal Consiglio comunale possono essere impugnate da 
qualsiasi cittadino elettore del Comune, o da chiunque altro vi abbia diretto interesse, 
dinanzi all'autorita' giudiziaria ordinaria.»;  
  b) all'articolo 82, secondo comma, le parole: «Il termine di trenta giorni, stabilito ai 
fini della impugnativa di cui al precedente  comma,  decorre  dall'ultimo  giorno  
dell'anzidetta pubblicazione.» sono abrogate;  
  c) all'articolo 82, il terzo comma e' sostituito dal seguente: «Alle controversie previste 
dal presente  articolo  si  applica l'articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150.»;  
  d) all'articolo 82, i commi dal quarto all'ultimo sono abrogati;  
  e) gli articoli 82/2, 82/3, 84 sono abrogati.  
 

D.P.R. n. 570/1960 - Testo unico delle leggi per la composizione e la elezione 
degli organi delle Amministrazioni comunali 
 
Art. 82 Dei ricorsi.  

24. Alla legge 23 dicembre 1966, n. 1147, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 3, il primo comma e' abrogato;  
  b) all'articolo 7, il secondo comma e' sostituito dal seguente: 
«Le azioni popolari e le impugnative consentite dal decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e dall'articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, a qualsiasi elettore del Comune per quanto concerne elezioni comunali, 
sono consentite a qualsiasi cittadino elettore della Provincia per quanto concerne le 

L. n. 1147/1966 Modificazioni alle norme sul contenzioso elettorale 
amministrativo 
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elezioni provinciali. Le attribuzioni conferite da tali norme al Consiglio comunale, si 
intendono devolute al Consiglio provinciale; quelle devolute al sindaco si intendono 
devolute al presidente della Giunta provinciale. Alle controversie previste dal presente 
comma si applica l'articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  c) all'articolo 7, il quarto comma e' abrogato.  
25. All'articolo 19 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 19, il primo comma e' abrogato;  
  b) il secondo comma e' sostituito dal seguente: «Le azioni popolari e le impugnative 
previste per qualsiasi elettore del comune dal decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570, e dall'articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, sono consentite a qualsiasi elettore della regione nonche' al Prefetto del 
capoluogo di Regione, in qualita' di rappresentante dello Stato per i rapporti con il 
sistema delle autonomie. Alle controversie previste dal presente comma si applica 
l'articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n.150.»;  
  c) il terzo comma e' abrogato. 

L. 1968, n. 108 - "Norme per la elezione dei Consigli regionali delle Regioni a 
statuto normale 

26. All'articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
  a) al comma 1 le  parole:  «con  ricorso  da  notificare all'amministratore ovvero agli 
amministratori interessati, nonche' al sindaco o al presidente della provincia.» sono 
abrogate;  
  b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: «3. Alle controversie previste dal presente 
articolo si applica l'articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150."»;  
  c) il comma 4 e' abrogato.  
 

D.lgs, 2000, n. 267- Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali 
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27. Alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 44, il primo comma e' sostituito dal seguente: 
«Fermo restando quanto disposto dall'articolo 66 della Costituzione, ai giudizi relativi 
alle condizioni  di  eleggibilita'  e  di compatibilita', stabilite dalla presente legge in 
relazione alla carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia, si applica 
l'articolo 23 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  b) all'articolo 44, al secondo comma le parole: «con ricorso sul quale il presidente 
fissa, con decreto, l'udienza di discussione della causa in via di urgenza e provvede alla 
nomina del giudice relatore. Il ricorso deve essere depositato, a pena di decadenza, 
entro 60 giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dei nominativi degli eletti a 
norma dell'articolo 24 della presente legge.» sono abrogate;  
  c) all'articolo 44, i commi dal terzo all'ultimo sono abrogati;  
  d) gli articoli 45 e 47 sono abrogati.  
 

L. n. 18/1979 - Elezione dei rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo 

28. Al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 42, il primo comma e' sostituito dal seguente: 
«Contro le decisioni della Commissione elettorale circondariale o delle sue 
Sottocommissioni, qualsiasi cittadino ed il procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente possono proporre impugnativa davanti all'autorita' giudiziaria 
ordinaria.»;  
  b) all'articolo 42, il terzo comma, e' sostituito dal seguente: «Alle controversie 
previste dal presente articolo  si  applica l'articolo 24 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n. 150.»;  
  c) l'articolo 44 e' sostituito dal seguente:  
 «Art. 44. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 35)  
  Il pubblico ministero, se riscontra nel fatto che ha dato origine al ricorso estremi di 
reato, promuove l'azione penale entro il medesimo termine previsto per la 
proposizione dell'impugnativa»;  
  d) gli articoli 43, 45 e 46 sono abrogati. 

D. P. R. 20 marzo 1967, n. 223 - Testo unico delle leggi per la disciplina 
dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali 
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29. All'articolo 4 del decreto-legge 22 settembre 2006, n. 259, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 20 novembre 2006, n. 281, il comma 2, ultimo periodo, e' 

sostituito dal seguente: «Si applica l'articolo 25 del decreto legislativo 1° settembre 

2011, n. 150.».  

 

DECRETO-LEGGE 22 settembre 2006, n.259 - Disposizioni urgenti per il riordino 
della normativa in tema di intercettazioni telefoniche 
 

30. Alla legge 16 febbraio 1913, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 158, comma 1, le parole: « , con reclamo alla corte di appello del 
distretto nel quale ha sede la Commissione, nel termine di trenta giorni dalla 
notificazione della decisione, a cura della parte interessata o, in difetto, nel termine di 
un anno dal suo deposito» sono abrogate;  
  b) all'articolo 158, il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Alle controversie previste 
dal presente  articolo  si  applica l'articolo 26 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150.»;  
  c) all'articolo 158, al comma 3 le parole: « nei termini di cui al comma 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «nei termini previsti dall'articolo 26 del decreto legislativo 1° 
settembre 2011, n. 150.»;  
  d) gli articoli 158-bis e 158-ter sono abrogati;  
  e) l'articolo 158-novies e' sostituito dal seguente: «158-novies. 
1. I provvedimenti cautelari pronunciati dalla Commissione e dalla corte di appello 
sono reclamabili nei modi previsti dall'articolo 26 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.»;  
  f) all'articolo 158-decies, il comma 3 e' abrogato. 

16 febbraio 1913 n. 89- Ordinamento del Notariato e degli Archivi Notarili 

31. Alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 63, il primo comma e' sostituito dal seguente: «Le deliberazioni indicate 
nell'articolo precedente possono essere impugnate dinanzi all'autorita' giudiziaria 
ordinaria.»;  
  b) all'articolo 63, il secondo comma e' sostituito dal seguente: «Le controversie 
previste dal presente articolo sono disciplinate dall'articolo 27 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»;  
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  c) all'articolo 63, il terzo comma e' abrogato;  
  d) gli articoli 64 e 65 sono abrogati.  
32. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 44, il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. Quando il  comportamento  
di  un  privato  o  della  pubblica amministrazione produce una discriminazione per 
motivi razziali, etnici, linguistici, nazionali,  di  provenienza  geografica  o religiosi, e' 
possibile ricorrere all'autorita' giudiziaria ordinaria per domandare la cessazione del 
comportamento pregiudizievole e la rimozione degli effetti della discriminazione.»;  
  b) all'articolo 44, il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2 Alle controversie previste 
dal presente  articolo  si  applica l'articolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150.»;  
  c) all'articolo 44, il comma 8 e' sostituito dal seguente: «8. Chiunque elude 
l'esecuzione di provvedimenti, diversi dalla condanna al risarcimento del danno, resi 
dal giudice nelle controversie previste dal presente articolo e' punito ai sensi 
dell'articolo 388, primo comma, del codice penale.»;  
  d) all'articolo 44, al comma 10 le parole: «Il giudice, nella sentenza che accerta le 
discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del presente articolo, ordina 
al datore di lavoro di definire, sentiti i predetti soggetti e organismi, un piano di 
rimozione delle discriminazioni accertate» sono soppresse;  
  e) all'articolo 44, i commi da 3 a 7 e il comma 9 sono abrogati. 

D. lgs. n. 286/1998 Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. 

33. Al decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 4, il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. I giudizi civili avverso gli atti 
e i comportamenti di cui all'articolo 2 sono regolati dall'articolo 28 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n.150. In caso di accertamento di atti o comportamenti 
discriminatori, come definiti dall'articolo 2 del presente decreto, si applica, altresi', 
l'articolo 44, comma  11,  del  decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»;  
  b) all'articolo 4, i commi da 3 a 6 sono abrogati.  

D. lgs. n. 215/2003 - Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di 
trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica.  

34. Al decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 4, il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. I giudizi civili avverso gli atti 

D. lgs. n. 216/2003 - Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parita' di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro 
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e i comportamenti di cui all'articolo 2 sono regolati dall'articolo 28 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150. In caso di accertamento di atti o comportamenti 
discriminatori, come definiti dall'articolo 2 del presente decreto, si applica, altresi', 
l'articolo 44, comma  11,  del  decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»;  
  b) all'articolo 4, i commi da 4 a 7 sono abrogati.  

  

35. Alla legge 1° marzo 2006, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 3, il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. I giudizi civili avverso gli atti 
e i comportamenti di cui all'articolo 2 sono regolati dall'articolo 28 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  b) all'articolo 3, i commi da 2 a 4 sono abrogati. 

L. n. 67/2006 Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime 
di discriminazioni 

36. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) all'articolo 55-quinquies, il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. In caso di 
violazione dei divieti di cui all'articolo 55-ter, e' possibile ricorrere all'autorita' 
giudiziaria ordinaria per domandare la cessazione del comportamento pregiudizievole 
e la rimozione degli effetti della discriminazione.»;  
  b) all'articolo 55-quinquies, il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Alle 
controversie previste dal presente articolo si applica l'articolo 28 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  c) all'articolo 55-quinquies, il comma 9 e' sostituito dal seguente: «9. Chiunque non 
ottempera o elude l'esecuzione  di provvedimenti, diversi dalla condanna al 
risarcimento del danno, resi dal giudice nelle controversie previste dal presente 
articolo e' punito con l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arresto fino a tre anni.»;  
  d) all'articolo 55-quinquies, i commi da 3 a 7 sono abrogati;  
  e) l'articolo 55-sexies e' abrogato.  

D.lgs. n. 198/2006 - Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 
dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246 

37. All'articolo 54 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 327, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
  a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: « 1. Decorsi trenta giorni dalla comunicazione 
prevista dall'articolo 27, comma 2, il proprietario espropriato, il promotore 
dell'espropriazione o il terzo che ne abbia interesse può  impugnare  innanzi  
all'autorita' giudiziaria gli atti dei procedimenti di nomina dei periti e di 
determinazione dell'indennita', la stima fatta dai tecnici, la liquidazione delle spese di 

D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 - Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità 
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stima e comunque può chiedere la determinazione giudiziale dell'indennita'. Le 
controversie di cui al presente comma sono disciplinate dall'articolo 29 del  decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  
  b) i commi dal 2 al 4 sono abrogati. 
38. All'articolo 67 della legge 31 maggio 1995, n. 218, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) al comma 1 le parole: «alla corte di appello del luogo di attuazione»  sono  
sostituite  dalle  seguenti:  «all'autorita' giudiziaria ordinaria»;  
  b) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: «1-bis.  Le controversie di cui al comma 1 
sono disciplinate dall'articolo 30 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.».  

L. n. 218/1995 - Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato. 

39. Alla legge 14 aprile 1982, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 1, dopo il primo comma e' inserito il seguente: «Le controversie di cui  
al  primo  comma  sono  disciplinate 
dall'articolo 31 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n.150.»;  
  b) all'articolo 6, primo comma, le parole: «il ricorso di cui al primo comma 
dell'articolo 2 deve essere proposto» sono sostituite dalle seguenti: «la domanda di 
rettificazione di attribuzione di sesso deve essere proposta»;  
  c) gli articoli 2 e 3 e l'articolo 6, secondo comma, sono abrogati. 

L. n.164/1982 Norme in materia di rettificazione di attribuzione di sesso. 

40. L'articolo 3 delle disposizioni di legge relative  alla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici approvato con regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639, e' sostituito dal seguente:                
 «Art. 3. (Art. 3, legge 24 dicembre 1908, n. 797).  
  Avverso l'ingiunzione prevista dal comma 2 si può proporre opposizione  davanti  
all'autorità'  giudiziaria   ordinaria. 
L'opposizione e'  disciplinata  dall'articolo  32  del  decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150».  

R.d. n. 639/1910 - testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione 
delle entrate patrimoniali dello Stato 

41. All'articolo 32 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
  a) al primo comma le parole: «il reclamo alle Corti di appello, aventi giurisdizione nei 
territori ove sono situati i terreni in controversia, o la loro maggior parte» sono 
sostituite  dalle seguenti: «reclamo dinanzi all'autorita' giudiziaria ordinaria. Le 
controversie previste  dal  presente  comma  sono  disciplinate dall'articolo 33 del 

L. n. 1766/1922 - Conversione in legge del R.D. 22 maggio 1924, n.751, 
riguardante il riordinamento degli usi civici nel Regno. 
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decreto legislativo 1°settembre 2011, n. 150.»;  
  b) i commi dal secondo al quinto sono abrogati. 
42. Alla legge 10 luglio 1930, n. 1078, sono abrogati gli articoli dal 2 all’8. L. n. 1078/1930 - Definizione delle controversie in materia di usi civici 

Art. 35 (Clausola di invarianza finanziaria) 

 1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 

adempimenti previsti dal presente decreto con l'utilizzo delle risorse umane, 

strumentali e  finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

 

 

Art. 36 ( Disposizioni transitorie e finali) 
  1. Le norme del presente decreto si applicano ai procedimenti instaurati 
successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso.  
 2. Le norme abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad applicarsi alle 
controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso.  
3.  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

 

 
 
Roma, 3 novembre 2011 


